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ai bambini gravissimi
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Dalla sintonizzazione emotiva 
alla sintonizzazione affettiva



Per uno sviluppo sostenibile e maggiore attenzione all’ambiente l’Associazione Casa del Sole Onlus 
ha deciso di utilizzare la carta riciclata per il suo periodico.
Stampato su carta “Revive” riciclata 100% post consumer, certifi cata FSC.

 
Periodico della Casa del Sole 

Onlus
Via Vittorina Gementi, 52

46010 S.Silvestro di Curtatone (MN)

Telefono: 0376.479711
Fax: 0376.479735
Sito internet: www.casadelsole.org
e-mail: info@casadelsole.org

Direttore responsabile:  
Giovanni Telò

Direzione Editoriale: 
Mario Rolli, Roberto Zanandrea

Collaboratori Redazionali:
Nicolas Saccani, Anna, Luisa, Paola, 
Roberto, Simona, Sorelle Clarisse, Elena

Grafi ca e impaginazione: Preview 
Studio Grafi co, Porto Mantovano (MN)

Stampa: Grafi che Marchesini Srl, 
Angiari (VR)

Tiratura: 9.700 copie

Tutti i diritti sono riservati. 
I testi e le immagini sono di proprietà 
dell’Associazione Casa del Sole Onlus. 
La riproduzione, anche parziale, è vietata 
senza un consenso esplicito.
Le immagini della copertina e delle pagine 4, 5, 
6, 7, 8 e 9 sono tratte da www.123rf.com 

SOmmaRIO

IL PUNTO DEL PRESIDENTE
Il Trattamento Pedagogico Globale 
è la Casa del Sole 3

DOSSIER
“Tornando a casa…” 
Dalla sintonizzazione emotiva 
alla sintonizzazione affettiva  4

Le emozioni? 
Ci serve un libretto di istruzioni personale 9

INTERVISTA
Intervista a Nicolai Lilin 10

RACCONTAMI LA CASA DEL SOLE
Vita al Centro Solidarietà
Un ambiente dedicato ai bambini gravissimi 13

SPECIALE 25° VITTORINA GEMENTI
Biografi a di Vittorina Gementi (1931-1989)
Fondatrice della Casa del Sole 16

“Per Divina Ispirazione” - Storia di una presenza 17

Come Maria, madre amorosa dei suoi bambini
Dai ricordi di una delle prime Clarisse 
alla Casa del Sole 19

Un incontro indimenticabile 20

RACCONTAMI UNA STORIA
Gianluca ti voglio bene! 21

UNA VISITA SPECIALE
Padre Enzo Bianchi alla Casa del Sole 22

CDD CENTRO ACCOGLIENZA
Il CDD in visita alla Gazzetta di Mantova 24

CEOD - VILLA DORA
I miei primi tre mesi a Villa Dora 25

DIARIO 26

Grazie a tutti gli amici!

Un fi lo che unisce, che lega gli uni 
agli altri, che si allunga quando 
le strade si allontanano, ma che 

non si spezza mai. È stato proprio un fi lo 
azzurro, di lana, il tema conduttore della 
“Festa degli amici” della Casa del Sole, 
che domenica 28 settembre ha riempito la 
struttura di San Silvestro di ragazzi disa-
bili, genitori, parenti, conoscenti, educato-
ri, volontari e cittadini. Una giornata per 
ricordare che non si è soli e quanto sia im-
portante proseguire insieme, per non per-
dersi, sulla stessa strada, quella del bene.

La presidente Elvira Sanguanini si è 
commossa ringraziando tutti: 
“Sappiamo che ci sono amici anche in 
incognito, e la Casa del Sole va avanti 
proprio grazie a loro e a tutti gli altri, 
che si ricordano costantemente dei no-
stri bambini”.
Grazie di cuore, cari Amici.
 
Sulla pagina Facebook e Youtube 
dell’Associazione Casa del Sole Onlus 
potete vedere le foto e il video della fe-
sta.

Festa degli Amici 
2014
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Vittorina Gementi (1931-1989), 
insegnate di scuola elementare, 
ortopedagogista, come noto ha 

fondato la Casa del Sole e dopo ave-
re studiato e visitato alcuni centri per 
bambini cerebropatici in Italia e nei 
paesi europei, ha ideato il Trattamento 
Pedagogico Globale (T.P.G.) come ap-
proccio d’intervento riabilitativo rivol-
to ai bambini cerebropatici.
Il Dott. Edoardo Cantadori (storico 
direttore sanitario della Casa del Sole, 
1936-2011) poi l’ha approfondito, ne 
ha fatto motivo di studio e con il coin-
volgimento dell’équipe della Casa del 
Sole e delle famiglie l’ha attualizzato in 
base alle necessità dei bisogni di ogni 
bambino con la consapevolezza che ha 
in sé risorse inespresse da valorizzare, 
pur in presenza di patologie che non 
alterano l’affettività e la spiritualità.
La Dott.ssa Binini, attuale Direttore 
Sanitario ha accolto tale patrimonio 
culturale, sostenendone la validità.  
Unitamente alle colleghe neuropsi-
chiatre infantili, cerca di dare ai bam-
bini ed ai loro famigliari un sostegno, 
adeguato a situazioni altamente com-
plesse che si sono manifestate negli 
ultimi anni, ponendosi obiettivi raibi-
litativi-educativi, sempre in linea con il 
T.P.G., che valorizzano le potenzialità 

insite in ogni bambino.
Il T.P.G. è adottato alla Casa del Sole, 
recepito dallo statuto della Associazio-
ne, inserito nella Carta dei Servizi, nel 
manuale della Qualità e nel Codice 
Etico, pertanto direi che il T.P.G. è si-
nonimo di Casa del Sole e viceversa.
Colgo l’occasione per comunicare due 
informazioni:
Il Consiglio di Amministrazione sta 
deliberando il progetto esecutivo di un 
nuovo padiglione finalizzato ad ospita-
re i bambini gravissimi dell’ambiente 
Centro Solidarietà (a pag. 13 troverete 
un approfondimento su questa stori-
ca struttura all’interno della Casa del 
Sole, ndr). L’attuale struttura per rap-
presentando un ambiente protetto e 
accogliente è obsoleto per le carenze 
strutturali che le nuove esigenze tera-
peutiche richiedono. Il nuovo padi-

Il Trattamento 
Pedagogico Globale 

è la Casa del Sole
di Elvira Sanguanini 

Presidente dell’Associazione Casa del Sole Onlus

glione sorgerà nell’area lasciata libera 
dalla demolizione della vecchia corte e 
sarà ad un solo piano, semplice, fun-
zionale, nel rispetto del contenimento 
energetico.
Il 24 settembre sono arrivate dalla 
Tanzania tre Suore dell’Ordine di S. 
Teresina del Bambin Gesù. La loro 
presenza vuole essere una continua-
zione delle Suore Ancelle dell’Amore 
Misericordioso prima presenti. Sono 
arrivate con tanta umiltà, voglia di es-
sere utili e stanno manifestando tanta 
gioia di essere presenti tra noi.
Mi è caro inviare gli auguri di un se-
reno Natale e di un Buon Anno 2015 
a tutti gli Amici che in qualsiasi modo 
sostengono la Casa del Sole, affinché 
possa continuare ad offrire un buon 
servizio ai bambini in difficoltà e alle 
loro famiglie.
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“Tornando a casa…”
Dalla sintonizzazione emotiva 
alla sintonizzazione affettiva

di Mario rolli

DOSSIER

Nel numero scorso di Raccontami 
abbiamo iniziato a parlare della 
sintonizzazione aff ettiva come 

capacità propria dell’essere umano di pro-
vare aff etto, coinvolgimento, attenzione 
e disponibilità verso gli altri e ci siamo 
riproposti di capire meglio come sia pos-
sibile educarla.
Durante un incontro di formazione, i 
borsisti della Casa del Sole mi hanno 
fatto rifl ettere sul fatto che, accanto alla 
sintonizzazione aff ettiva, esiste anche una 
sintonizzazione emotiva, che si manifesta 
fi n dai primi momenti di vita e assume 
un peso importante nella nostra quoti-
dianità.
Si tratta in realtà di due modalità di sin-
tonizzazione fortemente connesse per cui 
mi è sembrato importante approfondire 
la questione della sintonizzazione aff etti-
va, partendo da una rifl essione sulla sin-
tonizzazione emotiva.

 
Un bambino e un adolescente
 
A ognuno di noi sarà capitato di incontra-
re una mamma che porta in braccio o nel 
passeggino il suo bambino di pochi mesi; 
se ci avviciniamo e gli sorridiamo il più 
delle volte il bambino ricambia il sorriso. 
Se invece il nostro viso esprime severità 
può accadere che il bambino si metta a 
piangere.
Direi che questo è uno degli esempi più 
comuni di cosa signifi chi sintonizzazione 

emotiva.
La relazione che si costruisce tra un ne-
onato e la sua mamma, e da questa agli 
altri componenti della famiglia e del 
contesto sociale, è fortemente intessuta 
di emozionalità. Il legame aff ettivo che 
si crea fi n dalla nascita tra un genitore e 
il proprio fi glio, è fortemente connesso 
alla capacità del bambino di sapersi sinto-
nizzare sulla emozionalità delle persone e 
dell’ambiente.
Se il bambino si trova in un ambiente ru-
moroso o dove sono presenti persone che 
parlano ad alta voce o urlano, la sua rea-
zione emotiva è di disagio e la sua risposta 
prevalente è il pianto.
Sappiamo che se questa capacità non si 
manifesta, o dopo essersi manifestata per 
un certo periodo non si nota più, dob-
biamo cominciare ad interrogarci su cosa 
può essere accaduto.
È in casi come questo che assume una 

“... sperimentando la 
capacità di sintonizzarsi 

emotivamente il bambino
gradualmente costruisce 

la prima forma di 
sintonizzazione affettiva”
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notevole importanza quello che viene de-
fi nito il controfattuale, vale a dire ciò che 
in una data situazione ci aspetteremmo di 
vedere, trovare o incontrare e invece non 
emerge e non si evidenzia.
Nella pratica quotidiana un genitore sa 
benissimo cos’è il contro fattuale, anche 
se non lo defi nisce così. Pensiamo ad 
esempio a quando un bambino inizia a 
parlare più tardi dei suoi coetanei, oppure 
quando non gioca con loro come invece 
fanno gli altri bambini, quando non sor-
ride più dopo averlo sempre fatto in pre-
cedenza e sembra chiudersi in se stesso e 
nei propri pensieri.
Il fatto di non osservare un comporta-
mento che normalmente ci si aspetta di 
vedere in un bambino di quella età, indu-
ce molti genitori a rivolgersi a chi li può 
aiutare a capire cosa sta accadendo, come 
comportarsi e cosa fare.
Perché è tanto importante la sintoniz-
zazione emotiva? Perché è attraverso la 
sperimentazione della capacità di sinto-
nizzarsi emotivamente sull’ambiente e le 
persone che lo abitano, che il bambino 
gradualmente costruisce la prima forma 
di sintonizzazione aff ettiva, grazie alla 
quale inizia a riconoscere le persone si-
gnifi cative del suo contesto di vita, sa di 
potersi affi  darsi loro con fi ducia e le diff e-
renzia dagli estranei, che possono invece 
rappresentare un potenziale pericolo.
Se infatti con il secondo mese di vita un 
bambino tende a sorridere a tutti indi-
stintamente, dal settimo mese le persone 
sconosciute o quelle viste raramente lo 
mettono in una sorta di attenzione vigile: 
il bambino le osserva, le scruta senza sor-
ridere, in attesa di capire se di loro si può 
fi dare o meno.
Talvolta i genitori osservano nel fi glio 
comportamenti che non si sarebbero 
mai aspettati, ad esempio quando lo ve-
dono andare in braccio senza problemi a 
qualcuno che non ha mai visto prima. Il 
fatto che accada una cosa del genere non 
dipende da doti particolari possedute da 
quella persona, ma più semplicemente dai 
neuroni specchio i quali, come abbiamo 
già visto, giocano un ruolo fondamentale 

nella strutturazione della capacità di sin-
tonizzazione aff ettiva.
Questa capacità è fondamentale per per-
mettere ad un bambino di sviluppare l’i-
dentità personale e la fi ducia negli altri, 
senza lasciarsi travolgere dalle emozioni 
negative che pure egli vive continuamen-
te, mescolate insieme a quelle positive.
Quando quel fi glio diventa adolescente 
è proprio l’aver strutturato la capacità di 
sintonizzazione aff ettiva che gli consen-
te di litigare con i suoi genitori, mettere 
loro il muso, non ascoltarne i consigli. A 
mamma e papà sembra di non essere stati 
capaci di educare il proprio fi glio a diven-
tare una persona responsabile, di aver cre-
sciuto quasi un piccolo mostro. In realtà 
se questo accade è perché il loro lavoro di 
genitori lo hanno fatto e probabilmente 
anche bene. Potevano farlo meglio? È 
molto diffi  cile saperlo, ma di certo se loro 
fi glio li sta mettendo in crisi è perché loro 
stessi gli hanno dato gli strumenti per po-
terlo fare e, anche se costa molto emotiva-
mente tanto a lui quanto a loro, attraverso 
questo diventare se stesso.
La riprova di ciò è data da una consta-
tazione che molte famiglie fanno e sulla 
quale forse si soff ermano poco. Molti 
genitori che vivono con forti tensioni il 

periodo adolescenziale del fi glio, si mera-
vigliano del giudizio che di lui viene dato 
fuori casa (non a scuola dove spesso le va-
lutazioni tendono ad avvicinarsi alle loro).
Accade infatti che amici di famiglia, re-
sponsabili della squadra in cui gioca, edu-
catori di oratorio esprimano giudizi mol-
to positivi sul modo di comportarsi, la 
correttezza e la capacità di prendersi delle 
responsabilità di quello stesso ragazzo che 
in casa rende tutti insoff erenti. Molte fa-
miglie non ritrovano il proprio fi glio in 
ciò che viene detto da chi ha a che fare 
con lui fuori di casa. Sembra di trovarsi di 
fronte a due personalità opposte, quasi un 
dottor Jekyll e un mister Hyde.
Anche questo però testimonia che la fa-
miglia ha aiutato lo sviluppo di una sin-
tonizzazione aff ettiva. Nei diversi contesti 
sociali un ragazzo sa come si deve com-
portare, mentre in casa sa che può per-
mettersi di esasperare i suoi genitori.
È come se nell’adolescenza quel ragazzo 
tornasse ad essere il bambino di pochi 
mesi che, in braccio alla sua mamma, sta 
imparando a riconoscere le proprie emo-
zioni e sperimenta di essere voluto bene 
e di volere bene. Adesso lo fa con una 
consapevolezza diversa e può contare su 
una razionalità che sta allenando e utiliz-
za sempre meglio, anche se non mancano 
i momenti nei quali gli sembra di essere 
sospeso nel vuoto.
Crescere signifi ca uscire dal nido e impa-
rare a volare, come fa il piccolo dell’aqui-
la ad agosto, ed è qualcosa che tanto si 
desidera, quanto si teme. È il prezzo che 
si paga per diventare grandi, autonomi, 
aff ettivamente sicuri ed emotivamente 
stabili.

“... sembra di trovarsi 
di fronte a due 

personalità opposte, 
quasi un dottor 

Jekyll e un mister Hyde”
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Schindler’s List e la numero uno 
di Paperone
 
Credo che a molti di noi sia accaduto di 
versare qualche lacrima guardando un 
film dal forte impatto emotivo. A me ca-
pita con Schindler’s List ogni volta che ne 
rivedo la parte finale e sono certo che a 
tanti sia accaduto con altri film.
Non c’è un motivo razionale per cui una 
persona si commuove quando vede certe 
scene, mentre ad altre persone quelle stes-
se immagini non suscitano nulla di par-
ticolare. Non possiamo concludere che 
queste ultime sono persone insensibili. 
Ognuno di noi infatti risuona e risponde 
in modo diverso di fronte a ciò che vede, 
come pure davanti a ciò che vive.
Spesso ci rendiamo conto che quello che 
colpisce noi non è detto che susciti emo-
zioni in altri. Ed è vero anche il contra-
rio. Un film non è la realtà, ma allora 
perché alcuni di noi si emozionano fino 
alle lacrime quando ne guardano uno? E 
perché quando abbiamo davanti una per-
sona in carne e ossa che ci chiede l’elemo-
sina ferma ad un semaforo può accadere 
che l’emozione più forte che proviamo sia 
il fastidio? Perché un film, che comunque 
è finzione, ci fa piangere e una persona 
reale ci infastidisce?
Un film ha successo se è montato in 
modo da emozionare lo spettatore, cosa 
che sa bene chi lavora nella pubblicità: per 
proporre un prodotto bisogna presentar-
lo in pochi secondi suscitando una forte 

emozione nel potenziale acquirente.
Immagino che molti di noi siano stati 
lettori più o meno accaniti di Topolino, 
chi per qualche stagione chi ancora oggi, 
e penso che tutti abbiano presenti le lacri-
me di Paperone davanti alla numero uno, 
la prima moneta da 10 cent guadagnata, 
custodita gelosamente e coccolata come 
la cosa più cara.
Per indole e carattere suo nipote Paperino 
non riesce a comprendere che ci si possa 
commuovere davanti ad una moneta di 
così poco valore, mentre per Paperone è 
possibile perdere tutto, meno che quella 
sua prima monetina. Il loro diverso atteg-
giamento li fa litigare di continuo e rende 
l’uno incapace di capire l’altro e viceversa.
In ciascuno di noi le emozioni si ma-
nifestano in modi differenti. È come se 
ognuno di noi avesse sensori, che gli con-
sentono di vivere certe emozioni piuttosto 
di altre, in modi e con intensità diverse. 
Ed è come se la realtà ci inducesse quasi 
a mettere le mani avanti, di fronte a chi 
ci domanda aiuto, diversamente dal film 
che non ci richiede un coinvolgimento in 

prima persona, perché la realtà esige che 
passiamo dal piano delle emozioni a quel-
lo della sintonizzazione affettiva.
La persona in carne e ossa non ha tanto 
bisogno della nostra commozione, quan-
to piuttosto del nostro coinvolgimento 
concreto e diretto.
 
Due Papi
 
Il 27 aprile di quest’anno a Roma sono 
stati proclamati santi due papi, cari a 
molte persone: Giovanni XXIII e Gio-
vanni Paolo II.
Di quella giornata molti ricordano cer-
tamente l’emozione che hanno provato 
quando hanno riascoltato il discorso alla 
luna di papa Giovanni: “Tornando a casa, 
troverete i bambini; date una carezza ai vo-
stri bambini e dite: questa è la carezza del 
Papa. Troverete qualche lacrima da asciu-
gare. Fate qualcosa, dite una parola buona. 
Il Papa è con noi specialmente nelle ore del-
la tristezza e dell’amarezza”.
È interessante sapere come era nato quel 
discorso. Quando il suo segretario gli 
suggerì di affacciarsi alla finestra per ve-
dere come era illuminata Piazza S. Pietro 
la sera dell’11 ottobre 1962, giornata di 
apertura del Concilio Vaticano II, Angelo 
Roncalli non ne volle sapere. Solo quando 
mons. Capovilla insistette, lui accettò con 
l’intenzione di benedire la folla, nulla di 
più.
Era deciso a non pronunciare discorsi, 
perché aveva già tenuto quello del mattino 
davanti ai padri conciliari, ma vedendo le 
migliaia di persone che si erano radunate 
sotto le sue finestre, mise insieme alcune 
parole e improvvisò un discorso che di-
venterà il più celebre del suo pontificato.
Cosa rese possibile questo? Non credo 
siano state le parole usate, anche se forte-
mente poetiche, non la sua cultura, non 
il suo italiano increspato qua e là di ber-
gamasco, ma piuttosto il fatto che in quel 
discorso la gente trovò una persona che 
aveva saputo mettersi al loro livello; sentì 
che chi stava parlando era una persona 
vera, autentica, che attraverso quello che 
diceva e nel modo in cui lo diceva, mani-

“... ognuno di noi infatti 
risuona e risponde in 

modo diverso di fronte a 
ciò che vede, come pure 
davanti a ciò che vive”

6 - DICEMBRE 2014

 n. 60



DOSSIER

festava a loro il suo voler bene: semplice, 
diretto, senza secondi fini.
Papa Giovanni si era sintonizzato affetti-
vamente con ciascuno di coloro che erano 
ad ascoltarlo e ognuno sentiva quelle pa-
role come fossero rivolte proprio a lui. Che 
fosse riuscito in questo è così vero che pro-
viamo la stessa emozione ogni volta che ri-
ascoltiamo quelle frasi, ad una condizione 
però: che siano pronunciate da Giovanni 
XXIII e non da qualcun altro.
L’11 ottobre 2012, giornata in cui si sono 
ricordati i cinquant’anni dall’apertura del 
Concilio Vaticano II, quelle stesse pa-
role furono inserite nel suo discorso da 
Benedetto XVI, che però non riuscì ad 
emozionare quanto il suo predecessore. 
Perché le stesse frasi ripetute da un altro 
papa non hanno avuto l’effetto che danno 
invece ogni volta che le riascoltiamo dalla 
voce di papa Roncalli?
Perché non è indifferente chi è la persona 
che pronuncia certe parole, anche se rico-
pre lo stesso ruolo. Questo ci suggerisce 
che è la persona a caricare di emozioni un 
discorso o un gesto e che noi ci sintoniz-
ziamo in modo diverso a seconda di chi è 
colui con il quale ci stiamo relazionando. 
Senza volerlo consciamente, nella relazio-
ne finiamo con l’attribuire maggior cre-
dibilità ad una persona piuttosto che ad 
un’altra.
Anche questa credo sia una esperienza 
che abbiamo fatto in tanti e ogni giorno. 
Tra i propri professori, ogni studente ha 

quelli che sente più congeniali e affini a 
se stesso e quelli che avverte distanti anni 
luce.
Se si chiedesse a chi ha qualche anno di 
più, qual è il Presidente della Repubblica 
che ricorda con maggior simpatia, credo 
che moltissimi farebbero il nome di San-
dro Pertini.
E così tra i papi credo che quasi nessuno 
ricorderebbe Paolo VI, anche se è stato 
beatificato lo scorso 19 ottobre, mentre 
tra i piloti della Formula 1 tra quelli citati 
con più affetto non mancherebbe di certo 
Ayrton Senna, anche se il 1° maggio di 
quest’anno se ne è ricordato il ventesimo 
della morte.
 
Tra di noi
 
Ognuno di noi agisce sulla propria ca-
pacità di sintonizzarsi con gli altri, ma 
mentre la sintonizzazione emotiva, sia in 
positivo che in negativo, si realizza verso 
tutti, quella affettiva si attiva solo con al-

cune persone.
Nei nostri contesti di vita ci capita spesso 
di avvertire se tra le persone il clima rela-
zionale è teso o rilassato e di adattare di 
conseguenza i nostri comportamenti, ciò 
che diciamo, come lo esprimiamo, l’uso o 
meno dell’ironia. Tendiamo ad assume-
re atteggiamenti e a modularli a seconda 
delle persone che abitano quel contesto 
e se il clima relazionale cambia anche il 
nostro modo di comportarci si modifica.
In queste situazioni non mancano coloro 
che sono dissonanti rispetto al contesto. 
A volte questo succede perché la persona 
sceglie volutamente di tentare di cambia-
re “l’aria che si respira”, ma spesso acca-
de anche perché la persona non riesce a 
cogliere gli aspetti che caratterizzano quel 
particolare contesto relazionale.
Ogni momento della nostra esistenza 
è intessuto di emozioni. È come se esse 
fossero i fili della trama che sorregge la 
nostra esistenza. Viviamo di emozioni e 
la riflessione sui nostri vissuti spesso deve 
farsi largo in mezzo ad esse.
Questo accade perché le emozioni sono 
ciò che ci avvicina a quella parte di noi 
che è più antica. Proviamo a pensare agli 
uomini primitivi. Per i nostri progenitori 
provare emozioni era vitale: la paura era 
l’emozione che poteva salvare loro la vita, 
inducendoli alla fuga o ad una reazione 
di difesa davanti ad un pericolo. Con il 
tempo e la cultura sono comparse altre 
emozioni che non avevano come scopo 
principale la sopravvivenza dell’indivi-
duo; così la gioia dona colore alla esisten-
za, mentre la commozione la avvicina a 
quella di altre persone.
Le emozioni ci servono per vivere e per 
entrare rapidamente in sintonia con gli 
altri e l’ambiente, con le situazioni e ciò 
che ci accade. Sono il primo ponte gettato 
verso i nostri simili e se è vero che il più 
delle volte ci sostengono nella relazione, 
può accadere che siano anche alla base 
di fraintendimenti. Non sempre infatti 
possiamo dire di conoscere l’alfabeto del-
le emozioni, nostro e altrui, al punto che 
in certi casi possiamo considerarci degli 
analfabeti emozionali.

“... ogni momento della 
nostra esistenza 

è intessuto di emozioni. 
È come se esse fossero 

i fili della trama 
che sorregge la nostra 

esistenza”
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Viviamo le emozioni, ma non le conoscia-
mo nel profondo e non sempre compren-
diamo quelle degli altri. Questo ci limita 
fortemente nell’accedere al piano della 
sintonizzazione aff ettiva, perché è come 
se ci fossero continui disturbi di fondo 
che non ci permettono di comprendere 
bene chi si relaziona con noi.
 
I Care
 
Quando scriveva: Ognuno deve sentirsi re-
sponsabile di tutto. Su una parete della no-
stra scuola c’ è scritto grande: I CARE. È il 
motto intraducibile dei giovani americani 
migliori. ‘Me ne importa, mi sta a cuore’. È 
il contrario esatto del motto fascista ‘Me ne 
frego’, don Milani sottolineava tra l’altro 
l’importanza e il valore che la persona e 
la sua vita devono avere per chi desidera 
impegnarsi sul serio per il bene comune.
Passare dal piano delle emozioni a quello 
aff ettivo signifi ca fare un grande passo 
verso l’altro.
Credo che ognuno di noi abbia fatto in 
più occasioni questo passo verso gli altri, 
a volte prendendosi cura di bisogni con-
creti, altre volte dandosi il tempo per stare 
accanto alla persona in un momento di 
diffi  coltà; a volte ascoltando semplice-
mente, altre volte mettendo mano al por-
tafoglio. Ognuno di noi sa come è stato 
vicino a qualcuno e questo è qualcosa di 
assolutamente personale, che non ha sen-
so rendere pubblico.
Nella relazione con l’altro accade sia di 
fare l’esperienza di sentirci accolti, voluti 
bene, considerati, rispettati, valorizzati, 
che quella contraria. Mentre però nel pri-
mo caso sentiamo gratitudine verso chi 

ci ha ascoltato con rispetto e attenzione, 
nell’altro desideriamo aver a che fare con 
quella persona il meno possibile. Questo 
accade perché per ognuno di noi è fonda-
mentale sentirsi riconosciuto, rispettato e 
compreso dall’altro.
Nel suo libro dedicato a La persona disa-
bile, il dott. Cantadori sostiene che esiste 
una profonda diff erenza tra conoscere e ca-
pire una persona. Se infatti per conoscerla 
è necessario raccogliere delle informa-
zioni su di lei e le sue caratteristiche, per 
capirla occorre coglierne l’interiorità, en-
trare nella sua soggettività e chiederci “chi 
è?” colui o colei che abbiamo davanti.
Spesso di fronte ad una persona ci fermia-
mo a raccogliere informazioni che ce la 
facciano conoscere, ma restiamo ad un 
livello superfi ciale perché ci sfugge ciò 
che quella persona realmente è e prova. 
Capire un individuo nel profondo, nella 
sua interiorità richiede un atteggiamento 
e una disposizione di autentico ascolto, 
liberi da pregiudizi e dalle sicurezze che 
ci possono venire da quello che sappiamo.
Solo se la persona accetta di mettersi in 
gioco e non si scherma dietro al ruolo che 
ricopre, a ciò che sa e può, se lascia spazio 
all’abbraccio più che alla stretta di mano, 
al silenzio più che alla chiacchiera o al 
dare consigli, c’è autentica sintonizzazio-
ne aff ettiva.
 
Un altro me stesso
 
Quello di fare spazio dentro di noi all’al-
tro, ai suoi sentimenti e alle sue emozioni 
è un passaggio, frutto di una scelta. Riu-
scire in questo non è per niente semplice 
perché mentre è facile e tutto sommato 

comodo sintonizzarci emotivamente ed 
emozionalmente sull’altro, la sintonizza-
zione aff ettiva richiede che accettiamo di 
metterci in gioco in prima persona.
Ci sono persone che quando vanno a far 
visita in ospedale a qualche malato gra-
ve che si sta preparando a morire, non 
smettono un secondo di parlare. Sono in 
grande disagio, non vedono l’ora di usci-
re dalla stanza, ma dovendo fermarsi per 
un po’ di tempo, sommergono il malato 
di parole, di complimenti di circostanza, 
che vanno dalla valutazione del colorito a 
ciò che ci si propone di fare insieme una 
volta che lui sarà guarito. Hanno timore 
del silenzio e quindi devono riempirlo, al-
cuni con le parole, altri facendo continua-
mente qualcosa, perché in questo modo 
attenuano il loro livello di ansia.
La sintonizzazione aff ettiva ci mette da-
vanti alle nostre paure e fragilità, mette 
allo scoperto le nostre debolezze e ci ri-
manda di noi una immagine che non è 
detto sia sempre gradevole.
Sulle emozioni ci ritroviamo tutti, anche 
perché impegnano poco o nulla. È quan-
do ci viene chiesto di considerare gli altri 
come altri noi stessi che la cosa si com-
plica, perché entrano in gioco le nostre 
emozioni interiori, il nostro egoismo, le 
nostre paure, l’incapacità ad avere fi ducia 
degli altri, il nostro sentirci indispensabili 
e il pensare di non aver bisogno di loro.
Eppure l’altra persona non ci chiede di 
essere quello che non siamo, non ci ob-
bliga a fare quello per cui non ci sentiamo 
pronti, non ci vuole diversi da quello che 
siamo o perfetti. Desidera semplicemente 
che ci siamo, come persone accanto ad 
altre persone.
Questa è anche la richiesta silenziosa dei 
nostri bambini e ragazzi più gravi.
 
I libri ricordati in queste pagine sono:

- E. Cantadori, La persona disabile. Dal-
la diagnosi all’ intervento operativo, Mc 
GrawHill 2002, in particolare il capi-
tolo 4.

- L. Milani, Lettera a una professoressa, Li-
breria Editrice Fiorentina 1976
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L’argomento è importante e da ma-
neggiare con cura, anche in questo 
momento. Ognuno di noi ha vissuto 

situazioni primordiali connesse alla morte e 
alla soff erenza che hanno fatto e sono parte 
della nostra crescita personale; ci portiamo 
con noi i ricordi e con il tempo costruiamo 
un piccolo libretto d’istruzioni che ci per-
metterà di aff rontare il nostro percorso.
Condivido circa 7 ore al giorno con i “miei” 
ragazzi, 140 al mese e 1680 ore in un anno.
Ciò che materialmente facciamo si può 
toccare con mano, ciò che invece viviamo 
tentiamo di fi ssarlo in ogni modo possibile 
documentando ogni fase della nostra vita, 
dai momenti belli a quelli non. La vita di 
una comunità, nel nostro caso un piccolo 
ambiente, il Centro Accoglienza di Manto-
va, deve fare i conti per forza di cose con la 
sua storia, con le sue fi gure di spicco, passate 
e attuali, e la sua linfa vitale: i ragazzi che lo 
animano e che lo hanno animato.
Durante questi anni mi è capitato più volte 
di mettere mano a foto e/o testimonianze 
scritte, di dover raccogliere informazioni, 
per rimanere in tema, su questo sistema lin-
fatico, che ogni ora, mese, anno si modifi ca e 
muta in base alle esigenze del sistema stesso. 
La mia breve (seppur importante) esperienza 
al Centro, mi ha portato a vivere un ambien-
te intriso di storia e ad attraversare le vite di 
persone che sono arrivate prima di me, attra-
verso gli occhi e i racconti dei miei ragazzi, 
assaporandone gli anni passati ma anche 
le emozioni che hanno lasciato, mediando 

la comunicazione, cogliendo gli sguardi e 
rischiando, a volte, un’interpretazione non 
corretta ma rimanendo stupito della profon-
dità e della religiosità del momento.
L’anno scorso, dopo aver cercato di sviare più 
volte la domanda, sommerso dalla curiosità 
dei ragazzi mi sono trovato a dover esterna-
re il lutto per una persona cara: di punto in 
bianco l’atmosfera intorno a me è cambiata, 
i loro occhi si sono bloccati. Quell’istante è 
durato un’eternità.
Quel momento è stato diffi  cile sia per me 
sia per loro, ognuno ha dovuto pescare tra 
le proprie risorse, aprire quel libretto d’i-
struzioni e sintonizzarsi con l’altro. Pur non 
sapendo interpretare e canalizzare in modo 
perfetto un momento così toccante, diffi  cile 
per chiunque, ma non potendocisi più sot-
trarre, ognuno di loro è riuscito ugualmente 
a calarsi nella mia situazione, riuscendo così 
a farmi sentire in uno stato di profondo 
ascolto. Quando si perde una persona, al 
dolore per il lutto si somma la diffi  coltà di ri-
uscire ad aff rontare l’argomento. Nel nostro 
caso la diffi  coltà è doppia: diffi  cile trovare le 
parole, ancora di più trovare quelle giuste.
Quando la notizia di un lutto la sentiamo 
alla TV, la scorriamo tra le pagine di un gior-
nale o ancora ci capita di leggerla in un libro, 
sembra sempre così lontana, come se non 
potesse succedere proprio a noi. Ma quando 
il dolore ci tocca da vicino, ne siamo travol-
ti. Si ha paura, diventiamo vulnerabili a tal 
punto da non riuscire ad avere la situazione 
sotto controllo, impotenti di fronte a tanto e 

convinti che nessuno possa essere all’altezza 
di comprenderci. Quel giorno rimasi sba-
lordito dall’attenzione rivolta alle mie paro-
le, dagli occhi lucidi, dal silenzio di alcuni 
e dalle piccole parole di altri, ma ognuno 
con il proprio libretto d’istruzioni e ognuno 
sintonizzato e rivolto verso me. Di quel mo-
mento, che non avrei mai voluto vivere, mi 
sono ritrovato a godermi ogni istante, con-
tento dei miei ragazzi e con la convinzione 
che siano una continua sorpresa; un breve 
faccia a faccia con una collega presente mi 
confermò la magia di quei pochi istanti.
Emozioni così intense e rapporti così forti 
sono alla base di una buona sintonizzazione 
emotiva, che si nutre della bellezza di questi 
istanti e che fa da supporto ad una sinto-
nizzazione aff ettiva. A volte, per un istinto 
di protezione forse un po’ troppo forte nei 
confronti dei nostri ragazzi, si evitano certi 
argomenti. Probabilmente è normale e giu-
sto così, o forse no, ma in fondo quel giorno, 
senza saperlo, abbiamo aggiunto una pagina 
al nostro libretto d’istruzioni personale.
 
“La morte non è niente. Sono solamente pas-
sato dall’altra parte: è come fossi nascosto nella 
stanza accanto. Io sono sempre io e tu sei sempre 
tu. Quello che eravamo prima l’uno per l’altro 
lo siamo ancora. Chiamami con il nome che 
mi hai sempre dato, che ti è familiare; parlami 
nello stesso modo aff ettuoso che hai sempre usa-
to. Non cambiare tono di voce, non assumere 
un’aria solenne o triste. Continua a ridere di 
quello che ci faceva ridere, di quelle piccole 
cose che tanto ci piacevano quando eravamo 
insieme. Prega, sorridi, pensami! Il mio nome 
sia sempre la parola familiare di prima: pro-
nuncialo senza la minima traccia d’ombra o 
di tristezza. La nostra vita conserva tutto il 
signifi cato che ha sempre avuto: è la stessa di 
prima, c’è una continuità che non si spezza. 
Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri e 
dalla tua mente, solo perché sono fuori dalla 
tua vista? Non sono lontano, sono dall’altra 
parte, proprio dietro l’angolo. Rassicurati, va 
tutto bene. Ritroverai il mio cuore, ne ritro-
verai la tenerezza purifi cata. Asciuga le tue 
lacrime e non piangere, se mi ami: il tuo sorriso 
è la mia pace.” (H. S. Holland, La morte non 
è niente)

di nicolaS Saccani

DICEMBRE 2014 - 9

 n. 60

Le emozioni? 
Ci serve un libretto 

di istruzioni personale



Nicolai Lilin è uno scrittore 
russo, di origine siberia-
na, nato nel 1980 a Bender, 

in  Transnistria  (stato indipendente 
riconosciuto oggi come Repubblica 
Moldava, ma all’epoca facente parte 
dell’Unione Sovietica). Scrive in lin-
gua italiana. Lilin è il suo pseudoni-
mo da scrittore, scelto in omaggio alla 
madre dell’autore, Lilia. Il suo vero 
nome è Nicolai Verjbitkii.
Nel 2004 si trasferisce in Italia. Nel 
2009 pubblica per Einaudi Educazio-
ne siberiana, il suo romanzo d’esor-
dio, da cui il regista Gabriele Salvato-
res ha tratto un fi lm.
Dal 2010 vive e lavora a Milano.
Mancano pochi giorni alla Pasqua 
quando lo raggiungiamo telefonica-
mente per l’intervista, dopo che un 
amico già intervistato dalla nostra ri-
vista ha fatto da tramite. 

Intervista a Nicolai Lilin
D. Chi è Nicolai?

R. Sono una persona di 34 anni che 
vive a Milano, un ex russo oggi italia-
no che fa lo scrittore.

D. Tu vieni dalla Repubblica della 
Transnistria. Dove si trova e perché 
non è una repubblica autonoma? 

R. La Repubblica della Transnistria è 

un luogo fi sico che esiste da sempre, il 
cui status politico è cambiato dopo il 
crollo dell’Unione Sovietica, come è ac-
caduto ad altre realtà che sono rimaste 
in un baratro geopolitico. Ecco perché 
dico che sono nato in Unione Sovietica, 
perché eravamo tutti insieme un grande 
paese e quando l’Unione Sovietica è fi -
nita abbiano scoperto tra noi l’esistenza 
di diversità di visioni e culture. Questo 
ha portato la nostra terra a una guerra di 
secessione e a chiedere l’indipendenza. 
Oggi è un protettorato russo la cui in-
dipendenza non sarà mai riconosciuta. 
Non saprei dire se questo sia giusto o 
no. Uffi  cialmente dovrebbe far parte 
della Moldavia però il problema è che 
oggi ci sono molte persone in ambito 
russo soprattutto politico interessate a 
mantenere il potere su queste terre. A li-
vello umano per me è indiff erente come 
sarà riconosciuta questa terra perché 

L’INTERVISTa

“La Repubblica della 
Transnistria è un luogo 

fi sico che esiste da 
sempre. Ecco perché 
dico che sono nato 
in Unione Sovietica”

di Mario rolli
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l’importante è che non ci siano guerre e 
che le persone vivano bene. A livello ge-
opolitico non posso parlare perché è un 
discorso che prevede un interessamento 
politico che io non ho e non condivido.

D. Ho scoperto che sei un tatuatore. Che 
valore ha per te l’arte del tatuare?

R. Non sono un tatuatore e preferisco 
non usare questo termine. In Occi-
dente il tatuatore è un signore che sta 
in un negozio e realizza tatuaggi per 
le persone che desiderano averne sulla 
pelle. Io non faccio questo tipo di at-
tività. Per me il tatuaggio è una cosa 
ben diversa. Per i miei antenati essere 
un tatuatore era paragonabile ad esse-
re un sacerdote, un prete; quindi tutta 
un’altra cosa. Io continuo a svolgere la 
mia attività in forma privata senza mi-
schiare la mia arte e la mia tradizione 
con quello che è il tatuaggio moderno.

D. Un’altra tua attività è quella dello 
scrivere. Come ti sei scoperto scrittore?

R. In realtà c’era un gruppo di amici 
con i quali lavoravamo su uno spet-
tacolo teatrale. Mi hanno chiesto di 
scrivere qualcosa per questo spetta-
colo. Ho scritto alcune pagine e uno 
dei drammaturghi mi ha consigliato 
di approfondire la scrittura, provan-
do a scrivere qualche racconto del mio 
passato e della vita vissuta. L’ho fatto 
e questi scritti sono fi niti casualmente 
sul tavolo di una persona molto im-
portante della Casa Editrice Einaudi, 
che mi ha chiamato e mi ha chiesto di 
scrivere per loro un libro. Così in due 
mesi ho scritto il mio primo libro che è 
Educazione siberiana.

D. Poi hai scritto altri libri. Per te quin-
di scrivere è diventato un modo di espri-
merti?

R. Sì, oltre ad essere diventata una 
professione che faccio come lavoro, è 
soprattutto un modo di comunicare. 

Così come il tatuaggio per me è un 
modo di comunicare e seguire un’eti-
ca, anche la letteratura mi ha dato un 
senso e quindi continuo a scrivere e 
sono scrittore a tutti gli eff etti.

D. Nella tua vita hai avuto esperienze 
legate alla disabilità?

R. Sì, sono cresciuto in un posto dove 
c’erano parecchie persone con diverse 
forme di disabilità, anche se da noi la 
parola disabile non è ben vista, perché 
si crede che le persone che qui in Occi-

dente vengono defi nite disabili, abbia-
mo alcune abilità che noi non abbia-
mo. Quindi le consideriamo persone 
scelte da Dio per portare dentro i loro 
corpi il concentrato del loro spirito che 
gli permette di essere più vicine a Dio. 
E questa forma di convivenza con que-
ste persone ovviamente cambiava l’ap-
proccio con quello che era il loro stato 
fi sico o mentale. Per cui cerco di non 
usare la parola disabile proprio perché 
credo profondamente che in realtà sia-
mo più disabili noi rispetto a quello 
che portano dentro questi umani.

D. Cosa diresti di tuo alle nostre fa-
miglie che vivono giorno dopo giorno 
accanto ai loro fi gli che hanno delle 
diffi  coltà?

R. Oltre che ringraziarle dal profondo 
del mio cuore, penso che avere in fami-
glia una persona che in qualche modo 

L’INTERVISTa

“Così come il tatuaggio 
per me scrivere è un
modo di comunicare
e seguire un’etica”
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è stata prescelta dalle forze superiori (io 
credo in Dio, ma forse qualcuno non 
crede e non voglio offendere i non cre-
denti per cui uso l’espressione forze supe-
riori) per portare al loro interno questo 
concentrato di spirito, perché per vivere 
quello che vivono loro serve qualcosa 
di più. A noi basta che ci rompiamo un 
braccio o una gamba e due mesi di una 
minima mancanza di qualche nostra 
capacità umana, a volte ci causa delle 
tragedie che non finiscono.
Immaginiamo quello che vivono le per-
sone che non riescono a muoversi, op-

li. Bisogna capire dove finisce l’anima e 
inizia il fisico.
Credo perciò che le famiglie che hanno 
al loro interno una persona in difficoltà 
devono essere supportate. Nei loro con-
fronti ho un grande rispetto e mi dispia-
ce che non siano capitate in un Paese, in 
una società in generale particolarmente 
sensibile alla questione e che vede i loro 
cari non per quello che sono veramente, 
ma li vede solo come persone a cui man-
ca qualcosa e non vede mai queste perso-
ne come quelli che ci possono insegnare 
qualcosa. Una persona che sta ferma tut-
ta la vita e ha il pensiero, dentro di sé 
ha una forza pazzesca, ci può insegnare 
tante cose; invece noi, la nostra società, 
la trattiamo come una sostanza inutile.
Vorrei anche chiedere a queste famiglie 
di fermarsi su questi pensieri, di appro-
fondirli e portare avanti questa filosofia, 
cioè di chiedere alla società anche con 
intensità e con la dovuta “violenza” etica 
(non la violenza fisica; quando si parla 
con un politico si può anche insultarlo: 
se è un caprone è un caprone; la stessa 
cosa si può fare con un amministratore 
che dovrebbe dare la dovuta attenzione 
alle situazioni sociali e a ogni nucleo fa-
miliare).
Chiedo a queste famiglie che hanno al 
loro interno bambini e adulti speciali di 
attirare l’attenzione sulla parte impor-
tante, su ciò che a noi oggi manca, sulla 
parte che potrà aiutare a sviluppare l’u-
manità dentro di noi, che ci può aiutare 
a farci tornare ad essere umani, come 
umani dovremmo essere, e a smettere di 
essere un branco di consumatori ciechi 
e incapaci di distinguere l’anima da un 
pezzo di carne.
Nel profondo ogni madre, ogni padre 
che ha nella propria famiglia un bam-
bino così, nel profondo del suo cuore sa 
che questo bambino è speciale, non per-
ché è suo figlio, ma perché stando vicino 
a queste persone (io lo so perché sono 
cresciuto in mezzo a loro) ci sorprendo-
no ogni giorno per la loro forza e la pu-
rezza di spirito che trasmettono. 
Tutto ciò che noi ci inventiamo per appa-

rire onesti davanti a Dio, come i cattolici 
e i credenti che si castigano, chi è in dif-
ficoltà lo fa già per la propria condizione 
naturale. Per cui immaginate che rappor-
to bellissimo loro hanno con l’Universo, 
con Dio, con la loro anima. Dobbiamo 
valutare questo, non guardare solo alle 
loro condizioni fisiche e a migliorale, ed 
è giusto che abbiamo dignità, ma non 
dobbiamo trascurare il lato umano e spi-
rituale che hanno queste persone, perché 
hanno tantissimo da insegnare.
Le famiglie dovrebbero essere le prime a 
fare propaganda di questa forma di filo-
sofia cioè: non trattate i nostri figli come 
disabili o handicappati perché loro sono 
capaci di fare delle cose che voi altri 
umani non siete in grado di sopportare 
neanche per 5 minuti. Queste persone 
hanno dentro una forza di spirito che se 
noi, tutti quanti, riusciamo a scoprirla, 
impariamo le cose che ci permettono 
di migliorare la nostra vita: impariamo 
come essere più umili, più calmi, più 
sensibili verso il nostro prossimo.
Magari così smettiamo di fare le guerre 
e tutte le bestialità che oggi il mondo ha 
fatto diventare la propria bandiera: bu-
gie, insulti, speculazioni. Tutto il lato 
spirituale che hanno queste persone spe-
ciali è un antidoto naturale che la nostra 
società prima o poi deve scoprire e usare 
per combattere la propria malvagità.

“Tutto il lato spirituale 
che hanno queste 
persone speciali

è un antidoto naturale 
che la nostra società 

prima o poi deve scoprire 
e usare per combattere la 

propria malvagità”

pure una persona che ha modi diversi 
dai nostri di concentrarsi e di relazio-
narsi con la vita e quindi viene taglia-
ta da quella che è la maggioranza delle 
persone normali. In realtà dovremmo 
cambiare noi il nostro punto di vista e 
percepire queste persone diversamente 
da come siamo abituati.
Però gli umani sono un enorme branco 
di selvaggi che elimina chi non gli so-
miglia, lo etichettano. È lì che nascono 
queste espressioni (disabile, handicappa-
to) che a mio avviso sono offensive. E 
questo lo fanno tutti anche senza pen-
sare, anche i politici, anche chi opera a 
contatto con queste persone.
Prima di definire una persona un han-
dicappato ci penserei un po’ perché bi-
sogna capire quali sono le capacità che 
rendono umano un umano. Se è il cor-
rere o il camminare non sono d’accordo 
perché questo lo fanno anche gli anima-
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RaccONTamI La caSa DEL SOLE
PROPOSTE EDUcaTIVE aI bambINI gRaVI E gRaVISSImI

Molti genitori quando sentono 
parlare della struttura Centro 
Solidarietà all’interno del-

la Casa del Sole, ci chiedono che cos’è e 
quali attività si fanno. 
Vittorina Gementi diede vita, con l’aiuto 
delle Suore Ancelle dell’Amore Misericor-
dioso, al Centro Solidarietà nel 1977, in 
risposta a tante richieste di accoglienza 
di bambini con gravi e gravissimi bisogni 
educativi.
Le attività che si svolgono attualmente 
intervengono su bisogni ed emozioni del 
bambino gravissimo per promuovere una 
prima sintonizzazione aff ettiva (vedi il 
Dossier di questo numero). 
Al Centro viene data importanza alla 
qualità dei vissuti proposti: i momenti 
dell’accoglienza, del pranzo, dell’igiene 
sono l’occasione per riscoprire ogni vol-
ta il piacere di sentirsi bene, gratifi cati e 
accolti. La ripetizione costante e regolare 
dei momenti quotidiani permette al bam-
bino di interiorizzarli e di riconoscerli, ar-
rivando anche ad anticiparli, grazie alla 
mimica del viso, al tono muscolare, alla 
voce e la giornata a scuola diventa signi-
fi cativa in termini di spazio e di tempo. 
È questa consapevolezza che favorisce la 
nascita di stati d’animo di serenità e si-

Vita al Centro Solidarietà
Un ambiente dedicato ai bambini gravissimi

curezza che sono alla base di ogni tipo di 
apprendimento.
Ogni mattina quando i bambini arriva-
no, ci si rende conto di come riconoscono 
l’ambiente del Centro ed entrati in clas-
se si notano sempre sorrisi, movimenti 
particolari o risposte soddisfatte al saluto 
dell’adulto che li aspetta. Ognuno ritrova 
luci, suoni, rumori, odori e profumi fami-
liari e signifi cativi.
Anche la preparazione del pranzo è ricca 
di stimoli che preparano ogni bambino a 
questo momento tanto gratifi cante: il ru-
more del frullatore, il tintinnio dei piatti, 
i profumi dei cibi creano un ambiente 
accogliente.
Infi ne i momenti del cambio e dell’igie-
ne personale rappresentano un’occasione 
molto importante di rapporto individuale 

tra l’adulto e il bambino che può vivere il 
proprio corpo come fonte di piacere e di 
benessere.
Per comunicare ed entrare in relazione 
con la realtà che lo circonda, il bambi-
no usa il corpo, come insieme di mimica, 
gestualità e sensorialità. Il nostro corpo è 
immerso in un ambiente che percepiamo 
e ci permette di prestare spontaneamen-
te attenzione ad ogni tipo di esperienza 
senso-percettiva. 
I nostri ragazzi devono essere aiutati a vi-
vere in questo ambiente, grazie a stimoli 
senso–percettivi, selezionati e proposti 
con modalità adeguate. Di seguito pre-
sentiamo alcune delle proposte educative 
più signifi cative realizzate al Centro Soli-
darietà Casa del Sole.

La stimolazione somatica

La stimolazione somatica permette al 
soggetto di percepirsi attraverso la pelle, 
la muscolatura e le articolazioni. A livel-
lo percettivo, la pelle è il nostro organo 
più importante che consente di captare 
diversi stimoli (freddo, caldo, pressione, 
movimento). 
Si realizza con l’utilizzo di diversi tipi di 
materiali tra cui riso soffi  ato, mais, sale 

di anna, luiSa, Paola, roBErta E SiMona

“... le attività che si 
svolgono intervengono su 
bisogni ed emozioni del 
bambino gravissimo per 
promuovere una prima 

sintonizzazione affettiva” 
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grosso e fino, diversi tipi di legumi, rafia, 
ecc.
Questa stimolazione si propone il rilas-
samento, ma anche di rendere i bambini 
più consapevoli nel percepire le parti del 
proprio corpo. Poiché nessuna persona è 
uguale all’altra, ogni individuo ha bisogni 
propri, che è fondamentale imparare a co-
noscere, assicurando un ambiente idoneo 
e un clima di vicinanza affettiva.

La stimolazione somatica 
per immersione

Il coinvolgimento di tutto il corpo, la 
possibilità di sentirlo e di coccolarlo con 
materiali diversi sono gli elementi prin-
cipali di una stimolazione sensoriale per 
immersione. Diverse sono le tecniche per 
realizzare questo intervento: si può pro-
porre il materiale sul corpo del bambino 
per sfregamento, per cascata o per im-
mersione.
La modalità varia a seconda del tipo di 
obiettivo che ci si propone e in base al bi-
sogno specifico di quel bambino ed è lega-
ta al tipo di stimolo che si vuole proporre: 
per una stimolazione intensa si impiega il 
materiale per sfregamento, per una stimo-
lazione di media intensità si usa il mate-
riale per cascata, per ottenere un effetto 
rilassante vi si immerge il bambino.
I materiali possono essere i più diversi e la 
scelta consona al tipo di stimolazione che 
ci si propone (rilassante, stimolante, ecc.). 
Quando il corpo è particolarmente rigido 
e teso è fondamentale preparare il bam-

bino alla stimolazione con dei massaggi 
(micropressioni) per attivare la circolazio-
ne e riscaldare la parte del corpo che si an-
drà a trattare o immergere. Per questo si 
utilizza materiale morbido come l’happy 
mais, il riso soffiato, il polistirolo, i cere-
ali o più duro come tappi e fagioli secchi. 
Anche la postura può variare da supina 
a semiseduta e generalmente il bambino 
viene spogliato.

La stimolazione vibratoria

L’essere umano realizza continuamente 
esperienze vibratorie. Fin dal suo con-
cepimento egli percepisce le vibrazioni 
emesse dal corpo della madre attraverso 
la respirazione, il battito del cuore e l’e-
missione della voce. Proporre questo tipo 
di stimolazione anche ai soggetti più gra-
vi, che vivono una dimensione più statica 
della loro corporeità, è quindi fondamen-
tale. La vibrazione penetra in profondi-
tà, fino ad arrivare alla struttura ossea, 
favorisce sia una percezione interna che 
una presa di coscienza dalle varie parti 
del corpo e induce uno stato di rilassa-
mento, perché va ad agire sulla struttura 
muscolo-scheletrica.

Durante questo tipo di proposta ogni ra-
gazzino viene posizionato in modo da 
garantirgli il maggior benessere fisico, aiu-
tandolo ad accettare nel miglior modo pos-
sibile la proposta educativa. Così può essere 
coricato in posizione prona o supina, sedu-
to sulla propria carrozzina o steso a tappeto 
sostenuto da incavi, cuscini o puff.
Gli strumenti che si possono utilizzare 
sono: cuscini vibratori posizionati sotto 
alla testa, sotto ai piedi o sulla pancia, 
azionati dall’educatore o anche volonta-
riamente dal ragazzo; tubi vibratori che 
possono avvolgere completamente certe 
parti del corpo; apparecchi che produco-
no vibrazioni forti in parti ben circoscrit-
te; spazzolini vibranti che possono essere 
afferrati e trattenuti facilmente con le 
mani; il corpo dell’adulto che, attraverso 
la voce o le mani, è in grado di produrre 
vibrazioni o movimenti vibranti.
Con le vibrazioni si può stimolare tutto il 
corpo del ragazzino, anche se le proposte 
agli arti superiori e inferiori risulteranno 
meno invasive, rispetto a quelle che ri-
guardano la parte centrale del corpo, che 
saranno invece più forti e penetranti. 

L’idroterapia

L’idroterapia richiede di essere pensata 
e attuata partendo da un’attenta osser-
vazione del bambino, per il quale deve 
essere anzitutto un’esperienza piacevole. 
Infatti ciascun soggetto può avere reazio-
ni differenti e rispondere con comporta-
menti alquanto personali, in base ai vis-
suti individuali.
All’inizio si prepara insieme il materia-

Raccontami la Casa del Sole
proposte educative ai bambini gravi e gravissimi

“... i nostri bambini 
devono essere aiutati a 
vivere, grazie a stimoli

senso–percettivi, 
selezionati e proposti

con modalità adeguate”
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le che occorre e lo si porta in bagno. Il 
bambino viene spogliato, mentre il ru-
more dell’acqua che scende per riempire 
la vasca invade tutta la stanza, insieme 
ad una gradevole atmosfera di calore e di 
profumo.
L’immersione avviene con delicatezza e 
gradualità, passando da una situazione in 
cui il corpo possiede peso e consistenza, a 
quella contraria; se c’è bisogno per infon-
dere sicurezza ci si aiuta con un cuscino 
galleggiante, imbottito di piccole palli-
ne di polistirolo da posizionare dietro la 
nuca o la schiena del bambino.
L’acqua consente di rivivere l’esperienza 
della vita intrauterina: come si sentiva 
protetto e rassicurato nel ventre materno, 
nell’acqua il bambino rivive sensazio-
ni corporee e affettive piacevoli; aiutato 
dall’educatore passa le proprie mani insa-
ponate sul corpo.
Oltre a sviluppare una percezione globa-
le e piacevole del proprio corpo, l’idro-
terapia favorisce rilassamento e serenità 
interiore, grazie al rapporto diretto con 
l’adulto che trasmette fiducia e sicurezza.
Alla fine dell’esperienza il bambino viene 
fatto uscire dall’acqua, asciugato e mas-
saggiato; egli recupera così gradualmente 
la sua individualità.
L’idroterapia richiede che si presti at-
tenzione alla temperatura della stanza e 
dell’acqua in vasca, al grado di rumorosità 
(né silenzio, né confusione), alla presenza 
di oggetti conosciuti dal bambino, alla 
presenza di un profumo piacevole, alla 
vicinanza fisica ed emotiva dell’educatore 
con il quale si crea un rapporto esclusivo.

Il colore

Attraverso le esperienze fatte con il corpo, 
il bambino porta il mondo dentro di sé. I 
nostri bambini si esprimono e si mettono 
in relazione con tutto ciò che li circon-
da grazie al corpo. La scelta di usare le 
tempere e i colori a dita ha come finalità 
una stimolazione tattile forte. Quest’espe-
rienza poi permette anche di lasciare una 
traccia tangibile, concreta e unica, perché 
espressione di ognuno di loro. 
L’ambiente e i bambini vengono prepa-
rati all’attività, ricreando un contesto di 
gioco attraverso l’utilizzo di una prosodia 
adatta, che accompagna l’esperienza che 
sarà fatta. Una volta disposto il materia-
le da utilizzare (tubetti di tempere, piatti 
di plastica piani e fogli di carta grandi), i 
bambini vengono posturati sulle loro se-
die o carrozzine da lavoro e indossano un 
grembiulino. Gli educatori gli si siedono 
davanti e guidano le loro mani, incorag-

giandoli con la voce a provare, attraverso 
il tatto, quel materiale fluido.
Dopo aver vissuto la sensazione sulle loro 
mani e aver preso confidenza con il colore 
attraverso il gioco, i bambini sono accom-
pagnati ad appoggiare le loro mani sul 
foglio e lasciati liberi di creare la loro im-
pronta. La stessa esperienza viene ripetuta 
utilizzando colori diversi, per poi riporre i 
fogli ad asciugare.

A queste attività individuali si aggiungo-
no i momenti comunitari e le attività di 
gruppo, che si propongono di rispondere 
ai bisogni fondamentali della relazionali-
tà sociale e della crescita, favorendo situa-
zioni di confronto tra pari e non di sola 
dipendenza dall’adulto.
Nei momenti comunitari e di festa è mol-
to stimolata l’attenzione poiché si va oltre 
i contesti quotidiani sonori, visivi, tatti-
li, gustativi, olfattivi e il bambino ha la 
possibilità di riconoscersi come individuo 
parte di un gruppo.

Raccontami la Casa del Sole
proposte educative ai bambini gravi e gravissimi

“... l’ambiente e i bambini 
vengono preparati 

all’attività, ricreando 
un contesto di gioco 
attraverso l’utilizzo di 

una prosodia adatta, che 
accompagna l’esperienza 

che sarà fatta”
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Vittorina Gementi ha speso la 
sua esistenza vivendo in modo 
radicale due grandi amori che 

urgevano dentro di lei: l’amore a Dio 
e l’amore al prossimo, in particolare 
ai bambini, ai bambini con disabilità 
da cerebropatia. L’incontro con queste 
creature, avvenuto in una piccola scuo-
la della campagna mantovana quando 
Vittorina, a vent’anni, aveva iniziato la 
sua missione di maestra, ha dato una 
svolta imprevista e decisiva alla sua vita 
fi no a portarla a fondare, nel 1966, una 
scuola specifi ca per loro, la Casa del 
Sole.
Vittorina Gementi nasce il 17 febbra-
io 1931 a Porto Mantovano. Nel 1949 
si diploma all’Istituto Magistrale del 
“Redentore”. Donna di profonda fede, 
dal 1950 inizia la sua esperienza di 
responsabile della Gioventù femmini-
le di Azione Cattolica, prima a livello 
parrocchiale e poi diocesano. Vinto il 
concorso magistrale nel 1951, insegna 
a Vasto di Goito e poi a Villanova de’ 
Bellis. Per sua iniziativa nei due paesi 

viene istituita la scuola materna, fi no ad 
allora assente. 
In queste piccole scuole elementari di 
campagna Vittorina incontra per la pri-
ma volta bambini con disabilità e inizia 
a studiare e sperimentare le modalità 
più adeguate per aiutarli. 
Nel 1960 viene eletta consigliere al 
Comune di Mantova per le liste della 
Democrazia Cristiana, iniziando così la 
sua esperienza politica che durerà fi no 
al 1980: dal 1962 al 1973 è assessore 
per l’assistenza all’infanzia e alle scuole 
materne; dal 1965 al 1970 è vice sin-
daco; nel 1975 viene eletta consigliere 

comunale nella lista civica “Rinnova-
mento” da lei stessa fondata. Negli anni 
dell’impegno politico ricopre anche 
numerosi incarichi in altri organismi: 
segretaria del Consorzio dei Patronati 
scolastici, membro del Consiglio scola-
stico provinciale, dell’ONMI e dell’En-
te per la protezione del fanciullo. 
Come assessore all’infanzia fonda nu-
merose scuole materne, e cura in modo 
particolare la qualifi cazione del perso-
nale insegnante. Inoltre, venuta di nuo-
vo a contatto con la realtà della disabili-
tà, inizia una intensa attività di studio e 
di visite a Centri italiani e stranieri per 
dare a questo problema una soluzione 
che sia “di giustizia sociale”. 
Così nel 1966 realizza la Casa del Sole, 
nel 1977 il “Centro solidarietà per 
bambini cerebrolesi gravissimi”, nel 
1981 il “Gruppo famiglia” e nel 1983 
il “Centro Accoglienza”. Di tutte que-
ste strutture fu ininterrottamente pre-
sidente, animatrice e ortopedagogista 
dalla loro fondazione fi no al giorno del-
la sua morte, avvenuta il 3 giugno 1989.

Biografi a di Vittorina Gementi 
(1931-1989)

Fondatrice della Casa del Sole

SPEcIaLE 25° VITTORINa gEmENTI

“... come assessore 
all’infanzia fonda 
numerose scuole 

materne, e cura in modo
particolare la 

qualifi cazione del 
personale insegnante”
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SPEcIaLE 25° VITTORINa gEmENTI

“... la sua opera ha reso 
possibile il ritorno delle 

Clarisse a Mantova
da cui mancavano 
dal 1780 circa!”

Premessa

Per concludere questo speciale 
dedicato al 25° anniversario del-
la salita in cielo di Vittorina Ge-

menti occorre parlare di un’altra sua 
signifi cativa impresa: l’aver ottenuto il 
ritorno nella Diocesi di Mantova (che 
da circa duecento anni ne era priva) di 
una comunità di clausura femminile.
La prima testimonianza scritta di cui 
siamo a conoscenza riguardo a questa 
sua aspirazione risale ad una lettera da 
un’amica Carmelitana nel settembre 
del 1968. 
Nel frattempo nell’anima di Vittorina 
si andava defi nendo con sempre mag-
giore evidenza il signifi cato di questa 
intuizione: si trattava di completare 
l’opera della Casa del Sole con una 
comunità dedita alla preghiera per so-
stenere gli educatori nella loro opera 
educativa e le famiglie nelle loro sof-
ferenze e per off rire alla Chiesa una 
testimonianza di unità tra impegno 
pratico e contemplazione. 
Finalmente il 15 novembre del 1987 
tre suore Clarisse, off erte dalla Fede-
razione del Veneto – Emilia Romagna 
come  avanguardia  di una comunità 
più numerosa, entrarono uffi  cialmente 
nella Diocesi di Mantova prendendo 
dimora a San Silvestro di Curtatone, 
presso gli ambienti del Centro Soli-
darietà all’interno della Casa del Sole. 
Nel novembre del 1993 sarà costrui-
to il nuovo Monastero, a fi anco della 
Casa del Sole.

Negli articoli che seguono grazie alla 
disponibilità delle Suore Clarisse ab-
biamo chiesto una testimonianza della 
loro storia. La storia di una presenza.

Per Divina Ispirazione

La “Divina Ispirazione” (per adottare 
il termine che S. Chiara usa per indi-
care la chiamata alla sequela di Cri-
sto) è stata quella avuta da Vittorina 
di dare vita alla Casa del Sole e poi di 

“Per Divina Ispirazione” 
Storia di una presenza

chiamare delle contemplative in soste-
gno alla sua opera, che ha reso possi-
bile il ritorno delle Clarisse a Mantova 
da cui mancavano dal 1780 circa! Più 
l’opera (iniziata nel 1966) si sviluppa-
va, più cresceva in Vittorina il deside-
rio, che a poco a poco è diventato un 
bisogno insostituibile, di avere, accan-
to ai laici volontari e alle suore di vita 
attiva, delle suore di vita contemplati-
va, dedite alla preghiera per sostenere 
i ragazzi, le loro famiglie e tutti coloro 
che si prodigavano a servizio dei più 
poveri tra i poveri: vite inutili per il 
mondo, quelle dei ragazzi e quelle del-
le contemplative, ma preziose e utili 
agli occhi di Dio.
Vittorina non si è data pace fi nché 
non è riuscita a realizzare questa sua 

intuizione profonda che, in realtà, era 
un’ispirazione divina. Dopo l’idea di 
avere delle claustrali, non importava 
di che Ordine, Vittorina si è orientata 
verso le Clarisse, avendo avuto modo 
di conoscerle e di ospitarne qualcu-
na a Villa Dora. I Monasteri a cui ha 
bussato sono stati tanti: da quello di 
Verona Novaglie a quello di Venezia 
Piazzale Roma a quello di Ferrara e 
persino al Protomonastero di Assi-
si. Ma l’ora delle Clarisse a Mantova 
non era ancora giunta, perché varie 
diffi  coltà s’interposero e talora proprio 
quando sembrava imminente l’attua-
zione. Sembrò scoccare all’improvvi-
so – non programmata – agli inizi del 
1987, quando la richiesta di Vittorina 
si fece accorata. Il Consiglio Federale, 
riunitosi alla fi ne di aprile dello stesso 
anno, rispose aff ermativamente a que-
sta chiamata (iniziata già nel 1975-76), 
essendosi rese disponibili due Sorelle a 
cui poi se ne aggiunse una terza.
Se le Clarisse sono tornate a Mantova 
è merito, appunto di Vittorina e anche 
del Consiglio Federale e in particola-

lE voStrE SorEllE clariSSE

segue a pagina 18
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Il primo contatto che ho avu-
to con Vittorina è stato in-
direttamente tramite il Ve-

scovo Carlo, il quale era venuto 
con mio fratello don Giuseppe 
al Monastero Corpus Domini 
di Ferrara, dove io ero entrata 
nel lontano 1959, non essendoci 
Monasteri in Diocesi. Il Vesco-
vo venne a fare una richiesta di 
alcune suore alfine di avere un 

Speciale 25° Vittorina Gementi

re della Madre Presidente e del Padre 
Assistente, che hanno avuto il corag-
gio di avviare questa nuova iniziativa, 
sorta nella fede come omaggio a Maria 
nell’anno a Lei dedicato, e che hanno 
accordato fiducia a Vittorina e alle So-
relle che hanno aderito.
Suor Margherita Pellizzari del Mo-
nastero di Venezia Piazzale Roma e 
Suor Maria Flavia Cavazzana del Mo-
nastero di Verona Novaglie furono le 
prime ad aderire, a loro si aggiunse a 
fine luglio Suor Maria Francesca Rol-
le del Monastero di Forlì. Venne così 
raggiunto il numero di Sorelle neces-
sario per avere il permesso da Roma 
di avviare la nuova Fraternità contem-
plativa.
Arrivato il permesso in agosto, dopo 
vari incontri con il Vescovo Caporello 
e la sistemazione della mansarda so-
pra il Centro di Solidarietà della Casa 
del Sole (aperto da Vittorina nel 1980 
per assistere i bambini cerebrolesi gra-
vissimi), le prime tre Sorelle vennero 
accolte ufficialmente in Diocesi dome-
nica 15 novembre 1987, Festa di Ma-
ria Santissima Incoronata e iniziarono 
il loro cammino tra e per i piccoli ai 
quali appartiene il Regno dei Cieli. A 
loro si unì il 2 agosto 1988 Suor Maria 
Rosa Pecorari proveniente dal Mona-
stero di Ferrara, ma nativa di Sermide.
Negli anni successivi, le Sorelle han-
no svolto la loro missione a servizio 
della Casa del Sole, per unire la loro 
preghiera alla sofferenza dei ragazzi e 
delle loro famiglie e per sostenere mo-

ralmente loro e gli educatori, ma an-
che a favore della Chiesa mantovana e 
di tutta la Chiesa, perché la preghiera 
è universale, non ha confini, ma si di-
lata nello spazio e nel tempo. Intanto 
venne costruito il nuovo Monastero, a 
fianco della Casa del Sole, inaugurato 
e benedetto il 20 novembre 1993, du-
rante i Primi Vespri del 21 novembre, 
Solennità di Cristo Re e Giornata per 
le claustrali, dal Vescovo Caporello, 
con la presenza del Ministro Provin-
ciale dei Frati Minori, di molti Sacer-
doti, Suore e Fedeli. Alle prime Sorelle 
si sono aggiunte le Sorelle di Venezia 
Piazzale Roma, il cui Monastero era 
diventato inagibile, dando vita a una 
nuova Fraternità, che con alterne vi-
cende continua tuttora, anche se ci 
siamo molto ridotte come numero, ma 
non come spirito.
Cerchiamo di portare avanti la missio-
ne che il Signore ci ha affidato attra-
verso Vittorina con tutte noi stesse. La 
responsabilità è grande, ma sentiamo 
la Presenza del Signore, di Maria San-
tissima e di tutti i Santi, in partico-
lare di Vittorina e delle Sorelle che ci 
hanno preceduto nel Regno dei Cieli, 
che ci accompagnano, ci assistono e 
ci illuminano, perché possiamo essere 
quello che la Chiesa celeste e terrestre 
si aspetta da noi.

“... si trattava di 
completare l’opera della 
Casa del Sole con una
comunità dedita alla 

preghiera per sostenere gli 
educatori nella loro opera 

educativa e le famiglie 
nelle loro sofferenze”
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Monastero anche a Mantova e più 
precisamente alla Casa del Sole. Al-
lora tale richiesta non venne accolta, 
ma con la prospettiva che, se un gior-
no vi fossero state le condizioni, la 
avremmo ripresa in considerazione. 
Cosa questa che per me è avvenuta 
parecchi anni dopo, appunto con l’a-
desione dei Superiori e di altre Sorel-
le di Monasteri diversi.
Io Vittorina l’ho vista poche volte, era 
sempre molto indaff arata e di fretta: 
l’ho, però, osservata nei momenti che 
si riservava per se stessa, partecipan-
do alle Celebrazioni Eucaristiche nel 
salone della Villa (non essendo stata 
ancora ultimata la Chiesetta), presie-
dute dal Vescovo Carlo. Ebbene, in 
tali circostanze, ho avuto modo di 
vedere Vittorina proprio come era in 
profondità, donna di fede grande e 
profonda unione con il Signore e ho 
avuto la certezza che da lì traeva slan-
cio e forza per la missione che riusciva 
a portare avanti, nonostante le grandi 
diffi  coltà. L’amore per i suoi bambini 
aveva la sua origine nell’amore che 
nutriva per il suo Gesù, quel Gesù 
che, come si legge nel Vangelo, gioiva 

nel vedere i piccoli correre a Lui, fi no 
a rimproverare i discepoli che cer-
cavano di allontanarli e ad esortarli 
dicendo loro: “lasciate che i bambini 
vengano a me, perché di essi è il Re-
gno dei Cieli”.
Inoltre ho avuto spesso prova della 
grande sensibilità che Vittorina ave-
va nei confronti dei genitori dei suoi 
bambini, affi  dandoli spesso alle no-
stre preghiere. A questo proposito, 
ricordo bene una circostanza che me 
ne ha dato ulteriore conferma. Una 
persona, volendo dimostrarle la sua 
gratitudine perché l’aveva aiutata 
nelle pratiche inerenti a una adozione 
fatta, voleva regalarle un Crocifi sso, 
ma Vittorina decisamente replicò che 
alla Casa del Sole i crocifi ssi erano i 
suoi bambini e i loro genitori, per i 
quali noi Clarisse pregavamo, per cui 
preferiva che ci venisse regalata una 
statua della Madonna col Bambino 
che lei stessa ci portò, esortandoci a 
vedere in Lei l’amore materno e par-

voStra SorElla clariSSa Maria roSa

SPEcIaLE 25° VITTORINa gEmENTI

Come Maria, madre amorosa 
dei suoi bambini

Dai ricordi di una delle prime 
Clarisse alla Casa del Sole

ticolare che ha per questi piccoli e 
affi  nché ci fosse di incoraggiamento 
per un ricordo sempre più profondo e 
sentito, nella preghiera, sia per i bam-
bini che per i loro genitori, soprat-
tutto per quelle mamme che spesso 
restavano da sole a custodire i loro 
bambini.
Ora, spesso mi dico che Vittorina è 
andata troppo presto in Paradiso, ma 
concludo anche che attraverso tutti 
gli operatori della Casa del Sole, lei 
continua la sua opera, per cui, chie-
dendo la sua intercessione, assicuro (e 
con me tutta la mia fraternità) che la 
nostra preghiera per voi è quotidiana, 
implorando su tutti il dono dello Spi-
rito santo, che è luce, forza e amore, 
affi  nché sia Lui stesso a illuminarvi 
e a sostenervi in questa delicata mis-
sione.
E preghiamo pure perché Vittorina 
sia presto additata dalla Chiesa come 
esempio e come sprone ad imitarla, 
affi  nché tanti possano aiutarla, anco-
ra oggi, a soccorrere con generosità 
queste membra soff erenti dell’umani-
tà. Termino queste piccole rifl essioni 
con la Benedizione di Santa Chiara, 
affi  nché scenda su di noi e su tutta la 
Casa del Sole: “Nel nome del Padre 
e del Figlio e dello Spirito Santo. Il 
Signore vi benedica e vi custodisca. 
Mostri a voi la sua faccia e abbia mi-
sericordia di voi. Volga il suo volto 
verso di voi e vi dia pace a voi. Il Si-
gnore sia con voi sempre, e ora voi 
siate sempre con Lui. Amen”.

“... voleva regalarle un 
Crocifi sso, ma Vittorina 
decisamente replicò che

alla Casa del Sole 
i crocifi ssi erano 

i suoi bambini e i loro 
genitori”

DICEMBRE 2014 - 19

 n. 60



Villa Dora – Garda 17 settembre 
1988. Allora ero novizia, cioè nel 
periodo di formazione iniziale. 

Appartenevo alla Fraternità di Clarisse 
di Contarina (ora Porto Viro), Provin-
cia di Rovigo ma Diocesi di Chioggia, 
sul Delta del Po. Mi trovavo a Monte-
grotto (Padova), con altre novizie della 
Federazione Veneto – Emilia Romagna, 
per l’anno canonico di noviziato comu-
ne, quello di più intensa formazione, nel 
Monastero a servizio della Federazione.
Nella seconda metà di settembre, era sta-
to organizzato un corso di formazione 
per le Madri Abbadesse ed era stata chie-
sta a Vittorina la disponibilità di ospitarci 
a Villa Dora, che lei subito ha concesso. 
Siccome doveva partecipare anche la no-
stra Maestra federale e siccome una no-
vizia era molto brava in cucina, hanno 
invitato anche noi novizie al corso, per 
svolgere i vari servizi ed avere comunque 
sempre vicina la Maestra in caso di ne-
cessità: Maestra che, così, aveva la possi-
bilità di seguirci ugualmente e di vegliare 
e vigilare su di noi e sul nostro cammino.
Al nostro arrivo a Villa Dora, prima 
delle Madri per predisporre ogni cosa, 
abbiamo trovato ad attenderci Vittorina 
con la fedelissima Gabriella, che ci ave-
vano preceduto. Ci hanno spiegato tutto 
quanto era necessario per il buon anda-
mento della casa (villa e casa a parte) e 
hanno pensato anche al nostro primo 
pranzo, portandoci un bel e buon pollo 
allo spiedo e patatine fritte, così noi ab-
biamo dovuto pensare solo alla pasta per 

noi e per il Frate che ci ha accompagna-
to, mentre loro discretamente se ne sono 
andate lasciandoci sole, dopo aver svolto 
il loro compito di accoglienza.
È   stato un incontro breve ma intenso, 
che mi ha permesso di conoscere Vittori-
na e di fare esperienza del suo cuore gran-
de e materno, della sua squisita ospitalità, 
della sua generosità e del suo altruismo. 
L’ho rivista pochi giorni dopo, quando 
è venuta per mostrare alle Madri riunite 
un video sulla sua opera: è stato molto 
toccante e coinvolgente ad ogni livello, 
soprattutto per chi, come me, non cono-
sceva l’opera e non si era mai accostata 
alla realtà dei diversamente abili e all’e-
sperienza di chi si occupa di loro per farli 
crescere.
Questa donna umile, semplice e mite, 
che non aveva generato fi sicamente, ma 
era Madre a pieno titolo e al massimo 
grado, in poche ore ci ha comunicato (e a 
me in particolare) la sua passione corag-
giosa e determinata per la vita, per qua-
lunque vita, anche quella che la società 
scarta o non considera tale.

Ricorderò sempre Vittorina, il suo sorriso, 
la luce che aveva negli occhi e la passione 
che l’ha animata per tutta la vita e che, ne 
sono certa, la anima ancora dal Cielo, nel 
vegliare sulla sua opera e nel farla crescere 
sempre di più, secondo l’ispirazione rice-
vuta dallo Spirito del Signore. Così come 
non dimenticherò mai gli ultimi giorni 
vissuti a Villa Dora, per lasciare tutto in 
ordine dopo la partenza delle Madri, con-
divisi con un gruppetto di ragazzi della 
Casa del Sole, accompagnati dall’educa-
trice Agnese, dall’obiettore Claudio e da 
una cuoca per vivere un’esperienza di cre-
scita e anche di vacanza sul lago.
Gianni (morto poi di tumore), Luca, 
Stefano, Davide e Daniele mi resteranno 
sempre scolpiti nella memoria e nel cuo-
re. Di loro mi hanno colpito la gran vo-
glia di vivere, di imparare, di scoprire, di 
crescere e di maturare; la loro semplicità 
e spontaneità; la loro capacità di chiedere, 
di ricevere e di donare amore e gioia. In 
quei pochi giorni ci siamo aff ezionati e 
affi  atati come se fossimo stati sempre in-
sieme, come se ci conoscessimo da sem-
pre. Ho pregato e prego sempre per loro 
e per tutti gli altri, perché possano avere 
un futuro sereno e il più possibile realiz-
zato, nonostante le diffi  coltà che inevita-
bilmente incontreranno nella vita, come 
tutti e loro, forse, un po’ di più.
Ringrazio tanto il Signore per quei gior-
ni che mi ha concesso, per avermi fatto 
incontrare Vittorina e per avermi fatto 
conoscere in anteprima, prima di venire 
qui a San Silvestro, la sua opera e i suoi 
ragazzi. E Lo ringrazio tanto per avermi 
chiamata qui (cosa che né allora né dopo 
avrei mai immaginato potesse accadere 
a me) a mandare avanti ancora, pur con 
tutti i miei limiti e insieme alle mie So-
relle, l’intuizione profetica di Vittorina 
di unire preghiera e contemplazione a 
soff erenza (che pur sempre c’è, soprat-
tutto per i genitori, ma unita a tanta pace 
e gioia, che i loro fi gli sanno donare) e 
impegno per alleviarla e per dare a questi 
ragazzi una qualità di vita il più possibile 
buona. Il Signore ricompensi tanto chi 
rende possibile tutto questo.

voStra SorElla clariSSa Maria liBEra irEnE

SPEcIaLE 25° VITTORINa gEmENTI

Un incontro 
indimenticabile

“... questa donna umile, 
semplice, in poche ore 
ci ha comunicato la sua 
passione coraggiosa e 

determinata per la vita, 
per qualunque vita”
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Caro Diario,
il mio desiderio più grande è quello 
di vedere mia sorella camminare. 

Lei ha cinque anni ed è nata a Desenzano 
del Garda nel 2006. Quando mi hanno 
dato la notizia che mi stava arrivando una 
sorellina, ero contentissimo, ma quella 
tragica sera non l’ho dimenticata: è arri-
vata l’ambulanza, mia madre non aveva 
ancora ripreso conoscenza e aveva perso 
molto sangue. Dopo un’oretta circa, ho ri-
cevuto la telefonata da mio padre: era nata 
Elisa, mia sorella. 
C’era un problema: mia sorella faceva fa-
tica a respirare ed hanno dovuto portarla 
a Mantova, nella camera intensiva, dove 
l’hanno intubata per darle ossigeno; dopo 
circa una settimana l’hanno spostata nel-
la seconda camera intensiva dove l’hanno 
intubata ancora, fi nché non è passata nella 
terza camera intensiva dove è stata due set-
timane e poi è stata riportata a Desenzano 
del Garda, fi nalmente un giorno ci hanno 
telefonato e ci hanno detto: “Potete venire 
a prenderla”. Ero contentissimo!
Dopo un mesetto lei ha iniziato a fare fi -
sioterapia e come “compito” a casa biso-
gnava farla giocare e muovere su un tappe-
to di gomma: questo era il mio compito.
Ora, lei continua ancora a fare fi sioterapia 
e deve usare un tutore per due ore ogni 
giorno ed ancora oggi questo è il mio 
compito.
Ha iniziato anche a fare logopedia e 
nell’ultimo periodo i suoi discorsi sono più 
sensati di quelli dell’anno scorso ed è più 
comprensibile, grazie a me, ai suoi genitori 
e alla sua logopedista: le abbiamo insegna-
to nuove parole. Ama farsi fotografare e 
vuole fare tutto quello che facciamo noi 
(le cose più banali): chiudere la porta, vuo-
tarsi l’acqua, bere da sola (che ha appena 
imparato a fare) e purtroppo schiacciarsi i 

biscotti insieme a me, perché lei beve an-
cora latte e biscotti come i neonati.
Elisa ama molto usare il computer insie-
me a me, passa delle giornate davanti ad 
esso; un’altra cosa che lei ama fare con me 
è ascoltare la musica con l’ipod e le cuffi  e. 
Spesso mi dice una frase che vorrei sen-
tirmi dire all’infi nito: “Gianluca, ti voglio 
bene”.
Questa frase, che io ricambio pienamente, 
dimostra l’amore e la bontà che c’è tra fra-
telli (non in tutti i casi).
Lei sta facendo il terzo anno d’asilo ed il 
prossimo anno, entrerà alla Casa del Sole, 
dove potrà fare tutti i giorni fi sioterapia, 
logopedia ed imparare a parlare con gli al-
tri bambini/e & ragazzi/e con i suoi stessi 
problemi.
Il “provino” per entrarvi l’ha fatto circa 
un mese fa; l’hanno fi lmata mentre si ro-
tolava per terra su un tappeto ed hanno 
deciso di farla entrare. Diciamo grazie alla 
sua maestra di sostegno, Anna dell’asilo, 

che la segue dal suo primo anno d’asilo e 
alla sua personal, Stefania, che la segue da 
quest’anno e la fa giocare tutte le matti-
ne tranne il martedì ed il giovedì che va a 
Mantova a fare fi sioterapia.
Sono sicuro che col passare del tempo 
stando alla Casa del Sole tutti i giorni, 
tranne il sabato e la domenica, dalle 9 alle 
16 e facendo tutte le attività motorie in 
quel posto, un giorno Elisa camminerà ed 
io dovrò prendermi cura di lei.
Quando compirà 18 anni, entrerà al Fior-
daliso, a Castiglione delle Stiviere, dove 
starà per una piccola parte della sua vita, 
fi nché non tornerà a casa “sua”, dai suoi 
genitori e, quando questi non ci saranno 
più, lei verrà a vivere con me e la mia fu-
tura famiglia. 
Io le ho voluto, le voglio e le vorrò sempre 
bene.

Gianluca 
ti voglio bene!

di gianluca FratEllo di EliSa

“... dopo un mesetto ha 
iniziato a fare fi sioterapia 
e come “compito” a casa 
bisognava farla giocare e 
muovere su un tappeto 
di gomma: questo era il 

mio compito!”

RaccONTamI UNa STORIa

DICEMBRE 2014 - 21

 n. 60



UNa VISITa SPEcIaLE

Padre Enzo Bianchi 
alla Casa del Sole

Lo scorso 27 maggio è stato ospite di 
Casa del Sole padre Enzo Bianchi, 
priore della Comunità di Bose. Gli 

abbiamo chiesto di aiutarci a rifl ettere 
sul senso della presenza delle persone 
disabili nella vita di ciascuno di noi. 
Quella che segue è una sintesi del suo in-
tervento.

Ci sono molti enigmi che ci accompa-
gnano nella vita. Per enigmi intendo 
qualcosa che non è spiegabile, neppure 
dalla fede. In alcune persone sembra 
che questo qualcosa non esista, ma in 
ogni persona c’è soff erenza. In altri 
invece questo qualcosa è manifesto, 
come nel caso della disabilità, e impe-
disce la pienezza di vita.
La mia esperienza mi ha convinto che, 
anche in chi pare molto felice e vive 
una gioia quasi arrogante, esistono 
abissi di disperazione.
Dio non può mandarci il male e nep-
pure togliercelo. Ognuno di noi va 
avanti nella vita e non vuol vedere la 
realtà. Rifi utiamo la prossimità con 

l’altro, il farci prossimo a lui, per la sof-
ferenza che porta con sé.
Nel disabile la soff erenza è evidente.
Anche i malvagi sentono la soff erenza 
degli altri, ma solo se sono vicini, se 
si fanno prossimi a chi è in diffi  coltà. 
Quando si dice “i poveri, i malati” non 
siamo prossimi. Non esistono i pove-
ri come categoria, esiste una specifi ca 
persona che è povera e che ha bisogno 
di essere aiutata.
Ogni persona che incontriamo è sem-
pre un essere umano e come tale ha un 
lato ferito. Il primo, vero passo da fare 
è rendermi vicino all’altro, chiunque 
egli sia. Solo dopo scoprirò la soff eren-
za che lui si porta dentro.

Il mondo non si divide tra handicappa-
ti e sani. Tutti portiamo una ferita ed 
essa non dipende da Dio che ci castiga. 
Siamo noi a castigarci.
Tanti si chiedono che senso ha vivere. 
Tutti cerchiamo di essere felici, ma la 
felicità non è data dal successo.
Tutti abbiamo un handicap: chi inte-
riore, chi fi sico. Se la nostra civiltà oc-
cidentale ci ha fatto e ci fa vergognare 
di tante cose, questo non si può dire 
per come si occupa delle persone disa-
bili.
Grazie al Cristianesimo, nel corso dei 
secoli l’Occidente ha fatto grossi sforzi 
di carità verso le persone che erano in 
stato di bisogno. I disabili ricordano a 
tutti noi una condizione comune, che 
è cioè di tutti noi.
Perché il mio sia amore vero, devo 
saper accogliere, mettermi al posto 
dell’altro, condividere la sua situazio-
ne. Qui si misura la capacità umana 
delle persone.
Oggi siamo in una società che ha gros-
si mezzi e capacità educativa. Però il 

“...ogni persona che 
incontriamo è sempre

un essere umano e come 
tale ha un lato ferito”

di Mario rolli
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UNa VISITa SPEcIaLE

cammino che dobbiamo fare è radica-
le. Non si tratta solo di preparare spazi 
e ambienti per i disabili, ma è necessa-
ria una crescita di attenzione e sensibi-
lità verso la disabilità.
Esiste anche una disabilità che si ma-
nifesta avanti negli anni, come il Par-
kinson, l’Alzheimer e la demenza. Vi 
posso assicurare che la soff erenza ab-
brutisce. Non è vero che addolcisce, 
rende anzi più cattivi. Nella malattia 
non si accetta neppure che gli altri ci 
vogliano bene: è la malattia che porta 
a questo e ci indurisce.
Proprio per questo il primo impegno 
di ciascuno di noi è farci vicini, farci 
prossimo. Le persone disabili debbono 
poter abitare il mondo e poter dare un 
senso alla loro vita. Se capiscono che 
gli altri vogliono loro bene, sentono 
una gioia interiore che noi, persone 
sane, non conosciamo. Bisogna sentire 
dentro di noi queste persone.
E Dio? Non ha mai voluto che nasces-
sero gli handicappati. Dio non vuole la 

dono dello Spirito Santo, la sua pre-
senza in noi ci fa capire il senso che ha 
la nostra vita, nonostante la soff erenza. 
Se nell’uomo che aiuto non vedo un 
fratello non posso dire di credere in 
Dio e di amarlo.
Cosa signifi ca amare Dio? Mentre tra 
noi esseri umani l’amore nasce dal de-
siderio, l’amore di Dio non è amore 
di desiderio. L’amore di Dio è fare la 
sua volontà. Amiamo Dio quando ci 
amiamo tra noi. Vogliamo amare Dio? 
Amiamo chi ci è vicino, chi è aff ama-
to, assetato, solo. Se siamo disponibili 
alla responsabilità verso chi ha un bi-
sogno, un handicap, questo è amore 

“... le esperienze di vita 
che ho fatto mi

hanno convinto che un 
bambino che muore a 
due settimane di vita 
vale quanto Mosé”

“... le persone disabili 
debbono poter abitare il 
mondo e poter dare un

senso alla loro vita”

verso Dio.
Sono convinto che nel suo giudizio 
Dio darà pienezza di vita a chi, come 
le persone disabili, non l’ha avuta. Pro-
viamo a chiederci: perché io ho avuto 
tutto dalla vita e la persona disabile no?
Le esperienze di vita che ho fatto mi 
hanno convinto che un bambino che 
muore a due settimane di vita vale 
quanto Mosé. La speranza cristiana 
mi dice che ti sarà dato quello che qui, 
nella vita, non hai avuto.
La presenza di un disabile dev’essere 
per me fonte di maggior fi ducia nella 
vita, deve portarmi ad essergli vicino. 
Se vogliamo un cammino di umaniz-
zazione dobbiamo imparare da tutti. 
Noi possiamo imparare in ogni situa-
zione umana. Vi chiedo: sappiamo 
ascoltare e lenire il dolore dell’altro?
Se vogliamo essere davvero disponi-
bili verso gli altri non misuriamo mai 
quello che facciamo; facciamolo con 
gratuità e amore, senza misurare. Nel-
la gratuità della nostra cura verso chi è 
in diffi  coltà c’è qualcosa che non potrà 
mai fi nire.

soff erenza degli uomini, ma non può 
fare nulla, non può togliere la soff eren-
za all’uomo perché l’uomo è libero.
Dio vuole la vita in pienezza, non vuo-
le la morte di nessuno.
Il male lo proviamo tutti perché tutti 
sperimentiamo e proviamo la malattia, 
il limite, la soff erenza. Noi siamo fra-
gili, mortali. Il male è la soff erenza che 
uno prova e non è voluto da Dio.
Dio soff re con chi soff re, nell’angoscia 
Lui è con noi, condivide i nostri mali. 
Avete certamente osservato che in ogni 
chiesa c’è un crocifi sso. Perché? È Dio 
che soff re con noi. Dio può farci il 
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Martedì 17 giugno le ragazze 
che compongono la reda-
zione di ‘L’importante è 

leggerlo’ (periodico che racconta le vi-
cende del CDD di Mantova) si sono 
recate in piazza Mozzarelli per un’im-
portante esperienza ‘professionale’: la 
visita alla sede della Gazzetta di Man-
tova (quotidiano storico di Mantova).
Da un po’ di tempo era nato il desi-
derio di andare a scoprire da vicino i 
dettagli del lavoro di chi il giornali-
sta lo fa a tempo pieno, come anche 
l’organizzazione interna del quotidia-
no più amato dai mantovani. I primi 
particolari che colpiscono il visitatore 
sono la bellezza della sede, che ren-
de l’idea di un giornale moderno, e 
la gentilezza delle persone che lo ac-
colgono.
Siamo stati ricevuti da un giovane 
giornalista, Vincenzo Corrado, che 
con grande disponibilità ci ha portato 
dentro la ‘pancia’ della Gazzetta, gui-
dandoci in un tour attraverso i diversi 
uffi  ci che compongono la redazione 
(politica locale, cronaca, sport, cultu-
ra…) e dai quali quotidianamente ci 
viene raccontata la vita di Mantova e 
provincia. Abbiamo così potuto vede-
re da vicino come lavorano i giornali-
sti, le loro postazioni e farci spiegare 
come nascono i loro articoli.
Vincenzo si è prestato anche ad una 

simpatica intervista che avevamo pre-
parato prima dell’incontro e tra bat-
tute scherzose e rifl essioni più serie ci 
ha rivelato informazioni storiche (lo 
sapevate che la Gazzetta è il quotidia-
no più antico d’Italia e che quest’an-
no compie ben 350 anni? E che una 
volta era il ‘giornale dei potenti’ in 
quanto raccontava esclusivamente le 
vicende della dinastia dei Gonzaga?), 
curiosità attuali (vent’anni fa era con-
siderato un giornale smaccatamente 
di sinistra, ora è più ‘super partes’. 
L’edizione on line è molto letta in Sud 
America, dove risiedono numerosi 

mantovani) e regalato previsioni spe-
ricolate (la notizia bomba del 2014? 
l’Italia che vince i mondiali in Brasi-
le… purtroppo non è andata proprio 
in questo modo!).
È stata una giornata emozionante con 
un’appendice sorprendente: il giorno 
dopo sulla Gazzetta in edicola c’era la 
nostra fotografi a con la notizia della 
visita che avevamo fatto alla redazio-
ne!
Un solo dubbio non siamo riusciti a 
toglierci durante la giornata, una do-
manda pensata da Antonella e che ha 
messo in diffi  coltà tutti i giornalisti: 
la Grande Mantova si farà? Sospiri e 
braccia allargate, nessuna certezza.
Alla prossima e un grazie speciale alla 
Gazzetta di Mantova.

Il CDD in visita 
alla Gazzetta di Mantova

la rEdazionE di ‘l’iMPortantE È lEggErlo’ dEl cdd

“... siamo stati 
ricevuti da un giovane 
giornalista, Vincenzo 

Corrado, che con grande 
disponibilità ci ha 

portato dentro la ‘pancia’ 
della Gazzetta”

cDD

24 - DICEMBRE 2014

 n. 60



Prima di tutto mi presento. Sono 
Elena, ho 32 anni e abito a Gar-
da. Ho lavorato per 8 anni (tre 

giorni la settimana) a Domegliara, in 
una cooperativa sociale dove svolgevo 
lavori di assemblaggio e ed aiutavo in 
cucina nella preparazione del pranzo.
Dopo 8 anni a causa di vari cambia-
menti ho smesso di frequentare la co-
operativa e sono arrivata così a Villa 
Dora. A metà dicembre sono andata a 
vedere il posto e mi è piaciuto molto, mi 
è subito sembrato accogliente e molto 
famigliare anche perché alcuni operato-
ri e volontari li conoscevo già. 
Ho iniziato la mia esperienza al Ceod 
Villa Dora  il 19 febbraio e da allora ho 
svolto diverse attività. 
Il mercoledì mi sono inserita nel grup-
po che lavora la creta. Abbiamo prepa-
rato usando degli stampini, dei cuori, 
poi cotti e colorati. Questi cuori sono 
stati ordinati dall’AVIS per celebrare il 
loro 50° anniversario. Poi abbiamo cre-
ato sempre con degli stampini dei pie-
dini, usati come gadget per l’evento la 
“Camminata del Sole”, manifestazione 
che il Ceod organizza ogni anno. 
Il giovedì partecipavo al gruppo del 
Teatro. Il nostro maestro che si chiama 

Andrea ci raccontava ogni volta una 
storia e noi, ognuno con le proprie ca-
pacità, interpretavamo i personaggi del-
la storia. All’inizio ho fatto un po’ fatica 
perché era un’attività che non avevo mai 
fatto e mi sembrava un po’ infantile, 
però poi ho capito che il segreto era che 
ognuno doveva esprimersi come poteva, 
anche con le proprie diffi  coltà, perché 
quello che importa è quello che una 
persona ha nel cuore ed proprio quello 
che puoi donare agli altri. Mi è piaciuto 
molto, quando siamo andati a Castel-
letto presso l’ITT dove abbiamo gioca-
to, cantato e condiviso al merenda.
La terza attività che faccio tutt’ora il ve-
nerdì è artistica. Ho già completato un 
quadro per donarlo alla mia famiglia. 
La tecnica che ho usato consiste nel 

disegnare su un pannello di legno, in 
questo caso un pulcino e del paesaggio 
con un cordino, incollare su tutta la su-
perfi cie della sabbia e dipingere poi con 
i colori a tempera.
Adesso sto realizzando dei lavoretti per 
Natale per la mia famiglia e per i miei 
amici. Sono dei sottopentola fatti con 
le mollette.
Mi è stato proposto di lasciare per il 
momento il lavoro con la creta per dedi-
carmi al “giornalismo”, il che mi attrae 
anche perché con il computer mi arran-
gio abbastanza e smanetto volentieri.
I primi 3 mesi sono stati belli,  spero 
che l’esperienza continui così. Grazie a 
tutti per avermi accolto  a Villa Dora.

I miei primi tre mesi 
a Villa Dora

di ElEna – utEntE cEod villa dora

“... quello che importa
è quello che una persona 
ha nel cuore ed proprio 

quello che puoi 
donare agli altri”

cEOD - VILLa DORa
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DIaRIO

Aprile
Il Circolo Sportivo Ferraristi di Mantova ha or-
ganizzato per i bambini della Casa del Sole, un 
breve giro sulle Ferrari del club. I ragazzi hanno 
avuto un’occasione unica: salire su una Ferrari, 
sentire i motori accendersi e poter fare un giro per 
il piazzale insieme a tecnici esperti e tanti amici. 

Maggio
31a Camminata dell’Amicizia
2.000 persone che a passo len-
to camminano insieme, per 
conoscersi e condividere lo 
spirito che anima l’evento da 
31 anni: fare un passo dopo 
l’altro tutti insieme, tener-
si per mano, dimostrando a 
ognuno che non è solo e che 
potrà sempre contare su qual-
cuno. Questa è la Camminata 
dell’Amicizia!

Maggio
Progetto TAA Pet Th erapy e Stimolazio-
ne Basale
Da circa un anno alla Casa del Sole, in col-
laborazione con Well Done di Mantova è 
attivo su alcuni bambini un progetto di spe-
rimentazione di (TAA) Terapia Assistita con 
gli Animali in abbinamento al trattamento 
di Stimolazione Basale. L’impiego dell’ani-
male viene inteso come veicolo peculiare di 
stimoli fi sici, sensoriali ed emozionali che, 
congiunto al lavoro del terapista, permette 
un approccio olistico nella cura alla persona.

Giugno  
In ricordo del 25mo anno della salita al 
cielo della Fondatrice della Casa del Sole, 
Vittorina Gementi, domenica 8 giugno 
si è tenuto presso la Basilica Palatina di 
Santa Barbara il concerto polifonico e 
di organo “...seguendo l’esempio di Ma-
ria”. Eseguito dal Coro Civico “Città di 
Guastalla” con la direzione di Alessandra 
Vavasori, durante il concerto sono stati 
letti da Francesca Campogalliani alcuni 
pensieri e scritti di Vittorina Gementi.
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Settembre
Sono arrivate dalla Tanziana Eufrasia, 
Lidia e Frida, le tre suore missionarie 
dell’Ordine di Santa Teresa Bambin 
Gesù. Benvenute!

Ottobre
3° Triathlon Smile a Garda per la 
Casa del Sole
MB Triathlon e Sportshop, hanno 
organizzato a Garda per il terzo anno 
consecutivo una gara di Triatholn 
sprint non competitiva. Li ringraziamo 
di cuore per l’aiuto che anche quest’an-
no hanno dato al Ceod “Villa Dora” 
dell’Associazione Casa del Sole Onlus.
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Nuovo sito 

www.casadelsole.org

Da settembre è on-line 

il nuovo sito della Casa 

del Sole. 

Il sito ora è più 

moderno, propone 

i contenuti in modo 

più innovativo e 

multimediale e si 

collega ai canali social 

(Facebook e Yuotube) 

della Casa del Sole.



La Casa del Sole è una Onlus, pertanto 
la tua donazione è deducibile/detraibile
dalla dichiarazione dei redditi. Ringraziamo 
tutti i sostenitori e li invitiamo a conservare
le ricevute bancarie e postali dei versamenti 
per poter godere dei relativi benefi ci fi scali.

I suoi dati personali, inseriti nella banca dati della Casa del Sole, saranno utilizzati solo per inviarle questa pubblicazione e materiale informativo sulla 
nostra attività. I suoi dati non saranno in alcun caso ceduti a terzi, né diff usi. Tra i suoi diritti, di cui all’art. 13 della Legge 675/96, vi è quello di far 
rettifi care eventuali errori e di chiedere di essere escluso da ogni comunicazione, scrivendo a CASA DEL SOLE - v. Gementi, 52 - 46010 Curtatone (MN).

Per informazioni:
Uffi cio Comunicazione e Raccolta Fondi
Tel. 0376.479714 – Fax 0376.479735
e-mail: raccoltafondi@casadelsole.org 

 Con una donazione sul c/c postale 13296462

 Con un bonifi co bancario sul c/c n. 000000301355 presso 
MANTOVABANCA 1986

 IBAN IT 74 W 08001 11500 000000301355

 Con assegno non trasferibile intestato a: 
 Associazione Casa del Sole Onlus, 
 via V. Gementi 52, 46010 Curtatone (MN)

 Con il 5 per mille dell’Irpef codice fi scale 93 00 35 40 205

 con una donazione in memoria di una persona cara 

 con un lascito testamentario a favore della Casa del Sole onlus 

 con le pergamene solidali

 con i biglietti e le lettere di Natale solidali

 con i nostri gadget: maglietta, borsina

“ “ a cura della Casa del Sole Onlus, Centro per il trattamento pedagogico globale delle persone in situazione 
di disabilità da cerebropatia infantile fondato nel 1966 da Vittorina Gementi

Puoi sostenere la Casa del Sole Onlus in tanti modi:

Centro CEOD “Villa Dora”
Convenzionato con l’ULSS 
di Bussolengo (Verona).
Accoglie 18 adulti disabili.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 045.6271650
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Casa per ferie “Villa Dora”
Offre la possibilità di soggiorni a gruppi 
di persone disabili in un ambiente 
accogliente senza barriere architettoniche. 
Ha una capacità di 20 posti.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 0376.479711
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C.D.D. “Centro Accoglienza”
Convenzionato con l’ASL di Mantova.
Accoglie 30 adulti disabili.
Corso V. Emanuele II, 52 - Mantova
Tel. 0376.320480
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Curtatone (MN)

Associazione Casa del Sole Onlus 
Centro per l’età evolutiva - Curtatone (Mn)
È la struttura originaria e principale di tutta l’opera. Offre servizi 
diagnostici, educativi e riabilitativi a bambini e ragazzi fi no a 18 anni 
e trattamenti ambulatoriali per disabilità settoriali.
Tel. Segreteria 0376.479711
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